23 Finzi. 


i franche al'fome di Pietro ‘Phowar, È Le RI 
d'Avvial et. 2 aoldi la rigly 11 prezzo si paga anticipato... 


sso FATTI DEL 29 DECORSO. 


si MIT ‘valo strato dai combattenti del Campo. To- 
scano nell” Salto che sostennero if 29 decorso da un 
nemico. sei volte superiore ‘di forze, li riconforti nel 
dolore d'aver dovuto ritirarsi per l’i indugio del soccorso 
. che dovevano ricevere dal Campo piemontese. Era dif- 
‘ficile e di grande importanza il resistere, e hanno re- 
sistito a lungo ; era impossibile il vincere in quel punto, 
. e hanno ceduto, . ma salvando l'onore delle armi, e ||. 
preparandosi a vendicare la morte dei’ loro .compagni, 
. mentre già il rimanente dell’ esercito italiano otteneva 
una segnalata vittoria , s' impadroniva di Peschiera , as- 


Campo toscano ha contribuito a questa grande vittoria*{" 
come se avesse vinto - con gli altri. Ah! tuttavia.da 
morte d’alcuni suoi prodi ha riempito di lutto la-intera 
Toscana ; ‘e l’Italia tutta deplorerà la perdita di quelli 
egregi che la virtù , la sapienza , il patriottismo ave-. 
vano collocato fra i suoi più ragguardevoli cittadini! 
Toscana li piange; dia sfogo ‘al suo dolore; ma si pre- | 
pari intanto a vendicarli.;. a vendicarli coi più generosi, 
coi più costanti sacrifizi.. ‘Pur troppo nella corona d'al- 
loro dei vincitori s’ intreccia anche il cipresso ! Ma be- 
nedetto , eternamente benedetto e glorioso quel-safigue 
| che redime la patria: dalla servitù allo straniero ! Un 
riscatto che costa tanto: come. potrà egli non essere in° 
‘tero: e glorioso ? Chi oserà più contrastare: all’ Italia la 
sua indipendenza, la sua libertà, Ja sua grandezza? 


AGLI ELETTORI DI UN DISTRETTO DI CAMPAGNA 


Voi siete Elettori. 

‘ Tocca a voi a scegliere una persona ‘che vada in vostra 
vece e per tutti al Consiglio Generale. 

Lo Statuto, ossia la Legge fondamentale dello sato, vi dà 
questo diritto onorevole ed importante. 

Voi siete in obbligo d'esercitare questo» diritto, perchè 
ogui diritto porta seco-un dovere. Uno ha diritto a campare 

‘sopra la terra, purchè adempia al dovere di lavorarla. 
. Dunque voi siete tutti in obbligo, come Elettori, d'an- 
dare alle adunanze del Comitato elettorale, quando vi sia, 
per prepararvi alla scelta del vostro: Deputato 0 vostro rap- 
presentante al Consiglio Generale; e siete più specialmente 
in obbligo di adunarvi per fare questa scelta, 

Chi mancasse senza giusti e gravi motivi disobbedirebbe 
alla legge; un voto di meno può far pregiudizio; e chi non. 
osserva le leggi fa vedere di non essere buon cittadino: 

La ‘scelta del Deputato và fatta con molto giudizio; è la 
faccenda più importante di tutte. Figuratevi che voi foste 
‘ chiamati a scegliere da voi medesimi il Gonfaloniere della 
‘vostra Comunità. Voi ci vorreste pensar.bene, e consigliarvi 
bene prima di correre a dire: facciamo Gonfaloniere Pietro . 
o facciamo Paolo. Ma la scelta del Deputato è anche molto 
più importante di quella del Gonfaloniere; e dovete farla 

proprio  voialtri. - 

I Deputati, formando il Consiglio Gonerilo della Toscana, 
«rappresentano tutta la popolazione e tutti gl interessi della 
Toscana. 

Ed hanno questa rappresentanza , per fare, per interpre- 
tare e per APprovaroa per mutare e migliorare le leggi; 


LI 


i coscenza ; € 


Si i pubblico TUI 
per dota 


per. regolare la quantità * e al modo di tassare: e lai: ‘riscolre 
le imposizioni; per sistemare ‘e: rivedere: ogni anno le spese 
dello stato. Il governo, se.non l'accordano i Deputati, non 
può far debiti, non può accrescere le imposizioni, non può. 
vendere i beni dello stato, ec, ec. E poi, quando si-dice che 
i Deputati hanno autorità di fare-le leggi d'ogni specie, di 
siffnosoala; d’abolirle, di correggerle e di proporre tutti- quei 
miglioramenti che possono giudicare necessarj al bene della 
Toscana e al. bene dei loro rappresentati, ciò basta a farvi - 
‘conoscere la grande vimporfanza della loro magistratura. 
E di buona ragione, grande importanza bisogna mettere 
nella loro scelta; e tutti dobbiamo consigliarci bene per tro- 


sicurava il. trionfo. della guerra dell’ indipendenza Mila ato i pirona che menti daro di rio dono 


“andar tutti all’adunanza elettorale per dargli il voto. La 
‘mancanza d'un voto potrebbe cagionare che non venisse scelto 
il migliore. E Ia scelta non buona sarebbe-a danno tanto 
‘di chi non ha ‘assistito alla elezione, ‘quanto: di chi non ha. 
‘ falto ogni, premura..per mettersì in grado di. «dar béne il suo © 
‘voto. Figuratevi' di essere tutti una (gran famiglia; si tratta 
di ‘scegliere : il capo di casa, con più che oltre all'autorità 
e‘dlle faccendé che spettano al capo di casa, ìl Deputato. ha 
la parte principale del potere sovrano su tutto lo stato, ha il” 
potere legislativo. 
Se dunque voi volete che il paese. abbia buone leggi, 
the .sia amministrato bene, che si facciano tutte quelle 
opse che possono giovare all'interesse universale e all’ inte- 
resse ‘particolare ‘dei rappresentati, che si..talgano gli abusi , 
che si cerchi di aumentare la prosperità universale ;. fate di 
scegliere buoni Deputati. 
Questa scelta è difficile; è necessario che sia fatta con 
è affidata a voi; voi ne avele tutta la responsa- 
bilità; il "danno sarà anche vostro se la non: riesce buona... 
Dunque bisogna che voi non trascuriate nissuna premura. 
per mettervi in grado di farla meglio: che sia possibile. 


A dire tulte le qualità che un buon Deputato deve avere, 
ci vorrebbe molto; ma le si possono ridurre a tre princi- 
pali, e che comprezdono: tutte le altre: Onestà, SE 
indipendenza. 

Dunque il vostro Deputato deve essere un uomo onesto 
in tutta l'estensione del termine, cioè prima di tutto reli- 
gioso;. ma non di quella religione che sta solo nelle appa- 
renze e che si scambia con la bigotteria; ci vuole la re- 
ligione vera del cristiano che pensa bene e che opera bene,* 
Quindi deve essere di - costumi illibati ; vita pura tanto in 
| pubblico che in privato; lealtà, sincerità e coraggio; azioni 
buone tanto per il passato che per il presente; galantuomo 
a Auitta prova; sentimenti generosi di vero amor patrio; fer- 
mezza nelle rette opinioni ; ; amore della giustizia ; carità bene 
intesa ; insomma, onesto e di proposito come vorreste che fosse 
uno: che dovesseè amministrare tutti i vostri più cari interessi, 
e principalmente i più cari interessi del vostro paese e del-. 
l'Italia, che è la patria comune dei Toscani, dei Napoletani, 
dei Romani, dei Piemontesi, dei Lombardi, dei Veneti cc. 

Deve essere capace, perchè ]' onestà sola non. basta ; 
perchè voi avete sentito le cose importanti che il Deputato 
deve: fare. Non è necessario peraltro ch' ei sia dottor di legge ; 
ma le leggi deve conoscerle e deve poterle intendere bene, 
essendo chiamato a giudicarle, a migliorarle, a farne delle 
nuove, a \TERZOTE le non buone. - Bisogna bai ei sia pra: 


‘. nonabbia che fare col pubblico bene. Anche chi vi consi- 


ione to stato deg; di quella în specie 
ito'; ‘ch’ ei conosca bene i vostri. bisogni e i 


desiderj, affinchè possa provvedere alla prospe- | 


se; ch'ei sostenga con l'ingegno e con la voce 


xalla più numerosa, sono parti del distretto; ogni distretto è 
parte della Toscana; ogni stato è parte della Nazione ; e così 
.gl’interessi di tutti sono strettamente collegati fra loro; e il 
. Deputato li deve conoscer bene, amministrar bene, sostenere, 

| proteggere secondo giustizia. Così l'onestà e la capacità hanno 
bisogno d’ aiutarsi scambievolmente; e se non hasta -l’ onestà 
senza la capacità, 
guaio grandissimo la capacità senza l'onestà. 

L'indipendenza poi è un requisito prezioso e indispensa- 
bile. quanto gli altri. Deputato può essere ciascuno di voi ; 

‘ogni elettore può essere eletto a rappresentarvi nel Consiglio 
Generale. Sia lavoratore della terra, sia artigiano, sia sacer- 
dote,: sia nobile, sia più o meno ricco, purchè abbia onestà 


‘e capacità, e sappia essere indipendente ; cioè imparziale con - 
tutti ed ..in tutto, Che non sia uomo da lasciarsi svolgere a 


fare a modo di questo o di quello; che non abbia sugge- 
‘ zione servile di chi è più ricco o. più potente di, lui; che 
«non ambisca senza meritarlo il favore del popolo; che non 
ne tema i biasimi o le minacce quando non ha alcuna ra- 
gione di temerle; che sappia, dire il fatto suo ,-ovvero il 
fatto dei suoi rappresentati, al cospetto di chi si sia; che 
. non possa inorgoglirsi ‘dell'importante ufficio che gli Viene 
.. affidato; che non si curi di distinzioni ambiziose, di crescere 
.. stato, e via discorrendo. La ‘indipendenza dell'uomo oresto 
è fermezza di carattere , è amore della libertà vera e della 
giustizia per tulti; è modestia, è incorruttibilità, è coraggio 
di sostenere sempre e in faccia a chi sì sia, popolo o prin- 
cipe, la verità, la RrSpI opinione, il’ giusto e l’ onesto. 


Voi vedete a quante cose bisogna badare in questa scelta. 
| La è difficile, e forse non tutti vi credete capaci di poterla 
far bene con la sola scorta della vostra ‘esperienza e col solo 

giudizio della vostra coscienza. Avrete paura di sbagliare; il 
‘ che sarebbe a danno vostro, e quel che più vi deve mettere 
in pensiero , sarebbe a danno di tutto il distretto e- della 
patria. 

‘Se dunque: non vi pare di potervi consigliar bene da ‘voi 
medesimi, consigliatevi ancora con le persone delle quali 
avete più stima da lungo tempo. 

Chi. ha meritato sempre la vostra stima e la vostra fiducia, 
‘ora gli è tempo davvero di, consultarlo. Andate in cerca di lui. 
Se Ja sorte vi ha fatto avere: un ottimo parroco, consiglia- 
. tevi'con lui. Se no, non risparmiate tempo, non risparmiate 
‘passi: per trovare chi possa istruirvi , consigliarvi, dirigervi 
in una cosa che è certamente la più grave, la più impor- 
‘tante della vostra vita. Spogliatevi d'ogni considerazione che 


glia dev'essere onesto, capace, indipendente. 

‘’. Badate bene di non dar retta a chi cercasse di guada- 
gnarsi il vestro voto senza meritarlo, Chi, desiderando un uf- 
. ficio qualunque (fosse anche meno importante di quello di 
- Deputato), si raccomanda, promette ricompense , minaccia se 
È dotente , e si prevale della superiorità che può avere sopra 
‘di vot, costui non lo merita, L'Elettore non ha superiori. nè 
inferiori a ‘sè. Nel suo ufficio d' Elettore è sovrano, e deve 
essere indipendente; non deve temer nulla; deve cercare e 
sperare soltanto che la persona scelta da lui possa fare il 
«bene del paese e della patria. I tentativi di-seduzione, in 


‘ «chi li fa e in chi si lascia sedurre, sono severamente puniti 


x “dalla legge. Ogni Elettore. deve avere. il coraggio della sua | 


molto meno sarebbe al caso, anzi sarebbe. 


coscienz i) "questo coraggio, eri 
cordi. che. il voto è segreto: Nissuno saprà a chì egli abbia 
dato il suo voto. Iddio solo lo saprà; e a Lui l’elettore deve | 


| rendere. stretto conto della sua scelta. Deve- renderne ' ‘conto 
vili, i diritti del’ popolo da lui rappresentato, e |} 


«nova il bene del ‘proprio: paese. d'accordo con quello || 
“Foscana, d'accordo con quello dell’ Italia. Ogni indivi- . 
vi ‘ogni. famiglia, dal più povero al più ricco, dalla meno. 


anche a sè stesso; alla:società , al distretto, alla patria, per- 
chè. per ‘colpa d'un voto dato male 0 a caso senzagpensarvi? 
senza essersi consigHato bene:con sè stesso 0 cor. persone one- 
ste , capaci , indipendenti , l'Elettore può fare gram. «dannoa sè, 
alla società, al distretto, alla patria. K Se gli uomini non , 
potessero condannarlo, non sapendo a chi e come egli abbia: 
dato il suo voto, lo. condanna Iddio; To. pu “il segreto .* 
‘rimorso della sua coscienza, e il danno che’ gliene può ve- 


‘nite nel danno comune, 


‘ Dunque da tutto questo voi sodalo quanto: importi pre- 
pararsi bene ‘f questa elezione, e non mancare ai dovèri 
tutti dell'elettore, in specie a quello d’assistere alle adunanze 
elettorali. 

Obbedite alla legge; e così in questa come in tutte le 
altre faccende, voi * adempirete nel tempo. stesso al dovere 
di procaratoS il comun bene « e. il vostrò ‘proprio bene. i 


ROCIDIO 1 DI NAPOLI, 


Se gli antecedenti ‘pessimi del re di Napoli e dei suoi 
antenati non bastassero. a persuadere che questo despota, a 
somiglianza di ‘tanti ‘altri individui della infausta . famiglia 


‘borbonica , è stato capace di volere a ogni costo provarsi 


a distruggere, ‘almeno nei suoi stati, la libertà rinascente: e 
i generosi promotori del risorgimento italiano e i sostenitori 
dei diritti del popolo ; ora il successivo scrupoloso esame 
dei fatti non lascia‘ alcun dibbio. In sulle prime l'animo 
contristato da quelle. luttuose notizie non poteva .credere a 
tanta. malvagità. nemmeno in un re quale è Ferdinando II 
di casa Borbone; e comunque siasi, prima di dare un'accusa 


tremenda, ancorchè ad uno scellerato capace di commettere 
‘la più orribile delle colpe, non si può, quando non si è 


certi che proprio lui l'abbia commessa o lasciata commettere, | 
non si può dire ecco il-reo. Ma-la verità presto viene a 
galla; e allora non va taciuta. Tutta la stampa condanna re 
Ferdinando; e non solamente la stampa liberale, che po- 
trebbe essere sospetta di parzialità ; lo condannano tutti i 
fatti che di mano in mano si scoprono; Jo condannano le 
vittime scannate in. nome del re e dei suoi satelliti fatti ve- 


. mire in gran numero nella città, mentre i liberali aspettavano 


di buona fede la regia risposta alle loro dimande, La regia 
risposta ognun sa quale fosse. Ma ognuno sa eziandio che 
quel sangue cittadino ha: scritto la inesorabile sentenza che 
toglie anche Ferdinando HI dal ruolo dei re già in questi 
tempi diminuito d'assai. No, questi non sono più. tempi. che” 
lascino impuniti i delitti dei potenti contro la umanità. — 
Ecco' in questi ragguagli, tolti dai giornali alcuni fatti che 
stanno a provare quanto è stato detto qui sopra. 


NAPOLI. — It séguito degli avvenimenti del giorno19 è’una cata- 
strofe di mali (tremenda, inaudita, Il Governo ha gettato» giù un’ altra 
volta la visiera, e domina colla brutalità in modo sì barbaro, si feroce, 
sì crudele che. la storia.non ha niente da equiparare a quanto succede 
sotto gli occhi dei cittadini. Quanto noi diciamo cì viene riferito per let- 


tera di persona che Roma intiera ha in istima, e ci vien confermato 


da un napoletano giupto da poche ore , il quale era Deputato del paese, 
e sedeva il giorno 45 nella Camera Costituzionale infaustamente ‘aperta. 

. Eccone adunque i particolari. 

La strage non fu solo nelle piazze e nelle strade, I Lazzari, stipen- 
diati e eccitati dagli agenti del Borbone, uccisero a man salva’ gl’inermi 
nelle case per meglio compiere il saccheggio. Nelle botteghe di Toledo 
prima. si è fatto un flagello delle mercanzie, indi vi si è appiccato il 
fuoco, affinchè meno apparissero le traccie del ladromeggio e quelle del- 
V assassinio. I primi a massacrarsi erano i servitori fedeli, i quali, di- 
fendevano l’entrata, e dopo questi i fanciulli e le.donne che strepita- 
vano per dolore , per. paura e per ira. — I soldati proteggevano questo 


d7 


‘ ottenere. il passaggio libero, Furono prese le gioie; e poi essa e la figlia 


. sonal Fra le lagrime, Ì’ indignazione ‘e il dolore. disperato delle madri 


‘fino al di 17 si conosceva della truppa uccisa è di 1347, tra-cui 52 uf- 


- della Guardia Cilladina Gabriele - Pepe venne | arrestalo’, ma posterior- 


‘e del comandante il Battaglione dei Cacciatori. — Una circolare a tutti i 


roento di Pizzo, e della erezione colà di un Governo Provvisorio, 


- in esso contenute. 


. Governo per sostenere una guerra è costretto alle leve forzate bi- 
‘sogna confessare che tutte le idee le quali costituiscono la vera e 


® 


turpe. de vastamento se alt 
basso. la” Costituzione | 


Si narra che un buon soldato svizzero compreso. di orrore per les scene 


sanguinose , avendo voluto impédire con coraggio che si ripetesseto sotto 
i suoi occhi, la sera fu crocifisso, e poi scannato per ordirfe del Co- 
mandarite. Chi lo ‘narra , ne ‘garantisce la verità sulla parola d’onore, Una 


povera ‘vedova che non avea che una figlia, pensò di sottrarsi alla morte 


colla fuga, e offerse a questi manigoldi le poche gioie che aveva per 


farono finite a-colpi di pugnale. Barbarie tali non sì credono, e noi pos- 
siam dire con franchezza che il ‘narratore “medesimo esclamava : Se non 
fossì stato testimonio io non vi avrei prestato fede. Dal registro del Campo- 


santo maggiore si ha per nota ufficiale che il numero dei sepolti nelle” 


sei giornate che durò la strage e il saccheggio (e Dio voglia che sia a 
quest’ ora finita) ascendeva precisamente a 1245, dei quali ‘800 soldati 


e il resto cittadini. Ma manca il numero esatto degli uccisi nelle case, | 


i quali in gran parte furono portati ad altri cimiteri, — La sera del 19 
il re passeggiava lrionfalmente per Toledo , scortato non più dalle solite 
pompe, ma dai soli lazzari, ai quali fece dispensare uno Scudo per per- 


e'delle intiere famiglie, risuonava il grido sciagurato: Viva lo Re! Il 
Borbone giunto a palazzo disse a quella feccia: La città è în mano nostra. 
{ Dal Giornale romano La Speranza). 


«— (22 Maggio). La città segue ad essere in istato di assedio, TI terrore do--. 
l'insolenza della truppa è al colmo. Ne’ lazzari vi. 
‘& malcontento verso. il Governo, perché dopo. essere stali non solo au- 


mina in ogni classe; 


torizzati ma incitati dalle truppe regie al saccheggio , la polizia va ri- 
pigliando ir bottino. Il famoso Nunziante si è richiamato in attività di 
servizio affidandogli il Comando della Piazza. — La precisa cifra che 


ficiali la più parte Svizzeri. Della Nazionale nel comballimento caddero 
sessanta’ appena; mala carnificina orribile d'essi e de’cittadini fu dopo; 
i fucilati della Guardia Nazionale sono stati 38, gli assassinati, com- 
presi i cittadini, quasi 300 oltre 600 e più i feriti. — Il Generale 


mente ‘subito dimesso, È 


Molti Depulati però sì sono affrettati di restiluirsi.ai loro distretti per” 


porsi alla testa del. movimento delle provincie. A Cosenza si è erelto un 
Governo Provvisorio composto dell’ Intenderte comandante la provincia, 


comandanti: delle Guardie nazionali è stata sull’ istante spedita , perchè 
avessero inviato i contingenti a Cosenza per scendere sopra Avellino, 
ed indi sopra Napoli. Già vistose somme si erano raccolte all’ uopo , ed 
un prestito erasi ordinato coll’ adesione piena di tutti i proprietarj. 

In questo momento il Vapore Mongibello porta la notizia del movi- 


\Rpoon): 


Per gli Amici de’ Campagnoli 


Noi togliamo dalla Riforma che si stampa a Lucca il 
seguente. articolo, perchè ci sembra molto opportuno, e ab- 
biamo già accennato e stimiamo necessario ripetere le verità 


« Un bisogno sentito vivamente. da chiunque è sincero Italiano, 
è la educazione civile del popolo campagnuolo. Sino a tantoché un 


forte idea nazionale , non sono sentite : bisogna confessare che l’ idea 
d’ individuo prevale ad ogni altra di società, la quale idea, sc 
bene si guarda negli avvenimenti politici, è sempre ‘una remora 
alle grandi. operazioni. nazionali. Noi abbiamo veduto in un giorno 
delle nostre feste del Settembre, traboccare in Lucca una piena 
di forse 30 mila Campagnuoli , fieri d’ entusiasmo che certo fece 


tremare i. polsi all’ex-Duca, e a quanti avvisavano poter compri- 


mere lo sviluppo della nostra rigenerazione. AI vederli ognuno di 
noi avrebbe giurato che se un giorno fosse nato il bisogno d’ im- 
pugnare le armi, sarebbero passati dal campo dei loro lavori pa- 
cifici-al campo della guerra, senza aspettarne l’ invito. E il giorno 


di ‘questa necessità spuntava : e ben pochi di fronte alle tante mi- 


gliaîa che giuravano odio a morte all’ ‘Austriaco, comparvero ‘ai ruoli, 


"| pito s conosciamo quali sono ii 


3 Cida noi non fa ‘maraviglia. Noi ‘conosciamo i costumi dei Am. 
i loro bisogni: 38 quale, sn. qui. 
sia stata la Toro educazione tnorale: e da tutto. questò vediano 
l'impossibilità di sbalzarli così d'un colpo all’ altezza del concetto 
Italiano.: Hl loro entusiasmo nelle feste del Settembre fa «eccitato 
dalla novità e dalla sorpresa dell’avvenimento: e invecchiando 
questo, quell’ entusiasmo doveva morire, Infatti a poco a ‘poco 
gl interessi individuali della campagna prevalsero di generali d' Uta- 
lia; e la marra, strumento della loro esistenza. privata, la vinse 
sul fucile, strumento di vita nazionale. 
, - « Il pretendere adunque dai campagnuoli dei grandi suli è 
un- SA gli effetti senza le cagioni. Ora poi nell’ ultimo disperato 
sforzo del Dispotismo gli emissari austriaci si cacciano fra questa 
povera gente, e a modo loro la guidano, c la malmenano. E questa 
povera gente con poca c niuna esperienza delle cose , con la fa- 
cilità di cedere all’utile dei propri interessi, mal guardandosi 
dalle arti dei tristi che gridano ingiusta questa guerra, e perico- 
losa all’ agricoltura e alla religione , si dà per vinta:e di poco 
per non dire di nulla, è di soccorso alla Causa Comune. . 
Laonde fa di mestieri educarla ; fa di mestieri insegnatle i veri, 
ptincipii sui quali è fondata questa nostra rivoluzione ; insegnarle. 


«quel nesso che fa un tutto nella vita umana della religione e della 


politica ; armarla non di fanatismo, ma di sode ragioni coniro i 
malvagi che, bisogna dirlo, anche dell’ altare, fors' anche dal 
confessionale, fanno cattedra di dispotismo. Fa' di mestieri în una 


“parola educarla a questa fede’ politica in quella guisa che viene 
‘educato un bambino alla fede religiosa. In questo caso soltanto 


Avremo i martiri’ 
Cristianesimo. i i 

« Questa educazione dovrà essere certamente una delle prime e 
delle più necessarie oécupazioni delle nostre Camere; perchè sol- 


della Patria come abbiamo avuto i martiri del 


‘tanto il Governo, esclusivamente il Governo, deve intendere all’edu- 


cazione del popolo. Ma intanto anche i privati non perdano 


‘tempo, perché la campagnà è assalita in molli luoghi dal partito 
‘austriaco. Combaltiamo: questa nefanda selta di perversi con la 


stampa, combattiamoli rigorosamente. 

a Noi abbiamo in pensiero di pubblicare un foglietto settimanale 
pei Campagnuoli; ma se abbiamo il buon volere non abbiamo i 
mezzi materiali. Se i buoni cittadini, che si associano a questa 


: nostra maniera di vedere, ci danno una mano, noi lo faremo a 


costo di qualunque fatica e pericolo; perchè ci stà a cuore ‘so- 
prattutto la nazionalità italiana, e perchè siam di parere che 


questa non può essere fondata che sopra una vera e soda educazione 
popolare. 


ONESTÀ POPOLANA 


‘ Mentre ‘non possiamo rammentare senza dolore la biasimevole 
e certamente non fiorentina nè italiana violenza che sere sono fu 
commessa da pochi sconsigliati contro la roba di un. uomo che, 
sebbene ligio ad abominato principe e ministro d' iniqui decreti , 
pur non doveva essere offeso negli averi e a disdoro di un popolo 
riputato colto e generoso; ci piace di tener memoria di dne buoni 
popolani , i quali essendosi ritrovati allo svaligiamento e al brucia- 
mento della carrozza del generale Statella, e avendo raccolto al- 
cuni oggetti. di qualche valore, furono solleciti di andare un dopo 
l’altro a depositarli nel corpo di guardia. Certo è che essi non 
fecero nulla più del loro dovere; ma nondimeno vogliamo addimo: 
strar. loro il nostro gradimento, considerando ancora ch’essi son 
poveri, È questa una riprova, fra le tante, della buona indole, 
della onestà, della umanità dei nostri popolani. Aborrono i satel- 
liti del dispotismo ; è cosa naturale; devono farlo; ma non si av- 
viliscono a commettère azioni indegne ‘di uomini civili, di citta- 
dini che hanno.in pregio la libertà. ‘ Ponete che un uomo sprege- 
vole, anche scellerato passi di mezzo a persone oneste senza  po- 
terle offendere ; se esse {rascorressero a vituperarlo rabbiosamente 
invece di non curarlo con la dignità dichi si sente tanto. diversa 


US 
i 


e tantò duporiore a ‘lui .v 


i parrebbe. cho -operassero ‘bene ® lo per 


me mi ticonforto a: :pensare a quei due. popolani;; i..quali .di si- 
«Posr 
siamo inoltre asserire. che tutti gli oggetti di valore che apparte- 


“ éuro non furono promotori della biasimevole dimostrazione. 


* nevano -allo Statella sono stati restituiti o facilmente recuperati. Di 
che non avevamo dubitato. 


Ogni mille Popolani; uno di questi alle armi. 


Noi pubblichiamo il seguente paragrafo di lettera tale quale 
l'abbiamo ricevuto, perchè questa genuina esposizione ci sem- 
- bra più eloquente d'ogni racconto e d'ogni lode. 

si: San Sepolcro, 31 Maggio 1848. 


Mi sono sempre scordato di raccontarvi un fatto che mi sem- 
bra aver luogo -ne) vostro GIORNALETTO per i popolapi: un certo 
Saul Cardelli calzolaio di bassa condizione e miserabile che giunse 
costà assieme con Amadio; si diede in nota per partire come vo- 
lontario alla difesa della patria. Questo Gonfaloniere gli disse che 
giacchè aveva la buona volontà di andare all’ armata , poleva pren- 
dere un-cambio che -glie lo avrebbe procurato con una buona 
somma. A questa proposizione il giovine s’ indegnò , battè le ‘mani 
sul tavolino, c disse: Il sangue del Cardelli non si vende per de- 
nari, maegli va a difender la patria per l’amore che gli porta e non 
come un vile prezzolato. Da Amadio potete sentire il, fatto genuino. 


- NOTIZIE DELLA GUERRA — 


CONSEGUENZE DELLA RESA DI UDINE 


È egli possibile che: in qualche luogo ‘vi sia taluno che per estrema 
paura , per ignoranza , o per mancanza d’ogni sentimento di buon cit- 
tadino e di buono italiano, disapprovi la ‘guerra dell’ indipendenza ?. o 
che se si trovasse a. qualche duro cimento e vicino alle masnade au- 
striache fosse piuttosto inclinato a cedere che a fare valorosa e dispe- 
rata.resistenza ? Noi per l’onore del nostro paese non lo vogliamo cre- 
«. dero. Ma Ia paura e' l'ignoranza potrebbero condyrre a questa cecità. 
‘Or bene, tra tanli fatti che vi sarebbero per mostrare quanto sia, non 
solo vituperevole , ma anche peggiore d’ogni rischiosa resistenza ; il 
cedere vilmente agli austriaci, mostriamo quello d’ Udine. i 

-. In Udine non mancavano dicerlo uomini e giovani: valorosi che pre- 
ferissero piuttosto la morte onorata a una vergognosa resa in faccia al 
nemico. Ma o fosse malvagità d’alcuni , 0 imperizia , o codardia di molti, 
quando il nemico venne minaccioso alle porte della città, e i primi ten- 
* tativi di resistenza ebbero avulv poco buon ‘esito, prevalse il consiglio 
della paura, e la città s’ arrese, venne a patti col nemico, fece «allo 
d’obbedienza agli sgherri dell'Austria. Se nel suo seno v’ erano o vi 
sono ancora persone iridegne del. nome italiano, che sperassero amicarsi 
l’Austria per questa prova di cedevolezza, meritavano da lei ch’essi e la 
città in grazia loro, godessero i frutti della obbedienza. Il nemico do- 
veva premiare almenoci traditori ;- doveva cercare 'd’ acquistarsi favore 
dalla popolazione con usare verso di lei molti riguardi... 

Udite ora |’ aspro governo che i barbari fanno degli sventurati Udi- 
nesi per ricompensarli d’ essersi docilmente rimessi in loro soggezione. 
Quei barbari, con la forza in mano, tolgono ai ricchi :e ai poveri tutto 
. quel più’ che possono in denaro, in biade e animali; li spogliano affat- 
to; li bastonano , li martirizzano se non si levano il pane di bocca, se 
non lasciano morir: di fame le loro famiglie per pascere la feroce sol- 
datesca. Non le cose sacre, non 1° onore delle donne, mon i vecchi , non 
i fanciulli sono rispettati ; il più orrendo dispotismo militare pesa. sui 
cittadini e sui campagnuoli. E subito una coscrizione gravissima; tutti 
quelli che sembrano atti a porlare un fucile sono strappati crudelmente 
alle loro famiglie. Cittadini e contadini, sotto il bastone austriaco, 


costretli a vestire le uniformi dei Croati morti «in battaglia, e a mar-, 


‘:ciare nelle prime file, contro chi? contro gli stessi loro fratelli italiani! 
Orrenda cosa solamente a pensarvi! Se non vanno innanzi, i fucifi au- 
. striaci sono dietro alle loro spalle pronti a sparare contro chi non vo- 


lesse obbedire o contro chi osasse fare un passo indietro; e le prime | 


palle degl’italiani che li vedono vestiti da Croati e precedere i Croali 
sono per: loro! Morte certa ! Sciagurata morte, per non dire vergognosa, 
chè sarebbe troppo rigore un rimprovero a chi è oppresso da fanta sven- 
turai:Ma infamia, infamia eterna, se. vi fu, a colei. che tradi in que- 
slo modo la patria per vederla distrutta con disonore. Se Udine invece 
di cedere avesse imitato allre città , ‘altre terre italiane, si fosse ricor- 
‘ data di Missolungi, avesse preferito alla resa di seppellirsi eroicamente 
sotto le sue ruine, avrebbe palito meno, e sarebbe. stata eterna la sua 
loria, È 
E E qual città, qual terra, benchè stretta da insuperabili forze nemi- 
che avrebbe dovuto venire a patti con |’ assassino ‘austriaco ? Ora poi 
con questo deplorabile esempio d’ Udine, è cosa cerla che a nissuno 
« verrà in animo, ancorché sia il 
arrendersi al barbaro oppressore. 
si Vedete. Treviso; vedete Vicenza! Hanno resistito da eroi, e hanno 
vinto, Onore sempilerno a Treviso, a Vicenza, e a quante altre città e 
popolazioni le imiteranno.‘Piangiamo sopra le sventure d’ Udine | 
Ra ba sc ( né ' 
Roma, — Gopia di lettera autografa di SUA SANTITÀ’ diretta ali’Im- 
peratore d'Austria, - Fu sempre consueto che da questa Santa Sede si pro- 


più codardo uomo di questa terra, di’ 


Az 


“nunciasse una parola di. pace -in, mezzo ‘alle guerre che insanguinavano 
-'il secolo ‘cristiano ; 6 nella ‘nostra allocuzione dei, 29 decorso, mentre 
- abbiamo detto che rifugge il nostro cuore.-paternio di dichiarare unà 
guerra’; abbiamo ‘espressamente: annunziato ‘l'ardente nostio desiderio di , 


contribuire alla pace. 
Non sia dunque 
le sue armi da una guerra, che senza poter riconquistare all’ Impero 
gli animi dei: Lombardi e dei Veneti, trae con sè la funesta serie di 
calamità che ‘sogliono. accompagnarla e che sono da lei certamente ab- 


Noi invitiamo a deporre gli odii, e a convertire ‘in utili relazioni’ di 
amichevole vicinato una ‘dominazione che non sarebbe nobile ‘nè felicg, 
quando sul ferro unicamente riposasse. a 

Così Noi confidiamo che la Nazione stessa, onestamente altera della 


tro la Nazione Italiana : ma lo metterà piuttosto nel riconoscerla  nobil- 
mente per Sorella, come entrambe sono figliuole nostre e al cuore No- 
stro carissime; riducendosi ad abitare- ciascuna i naturali confini con 
onorevoli patti e con la benedizione del Signore. % 
Preghiamo intanto il Datore di ogni Inme, e l'Autore di ogni bene 
che inspiri la Maestà vostra di Santi Consigli; mentre dall’ intimo del 


l’Apostolica Benedizione. l 
Datum Romae apud Sanctam Mariam Majorem die 3 Maji: An- 
no MDCCCXLVIII Pontificatus Nostri Anno Secundo.: PIVS PAPA IX. 
— 26 maggio (Gazz. di Roma). Ea Di 
Possiamo- assicurare che Sua Santità come.Padre comune dei fedeli, 
secondando i voti più volle solennemente manifestati per la pace, dopo 
di essersi diretto a Sua Maestà l Imperatore d’Austria per conseguire 
un si nobile scopo, va a spedire presso - gli- Alti. Contendenti-un Dele- 
gato Apostolico straordinario, all’oggetto di aprire le analoghe trattative. 


che in Lei risiede, e con parole veramente ,conformi al carattere suo 
di Padre. mansueto e amoroso di (ulti ‘i Credenti, ha col venerato di- 


spaccio del 8 di maggio offerto all’ Imperatore d'Austria la sua,media- 


zione nelta'guerra, che tuttora ferve e infierisce tra gl’italiani e gl’im- 


- periali. 


Il Ministero di Vostra Beatitudine appena è stato consapevole di un 
tale atto solenne di autorità Pontificia, ha sentito il debito ‘di  ringra- 
ziarla' con effusione grande di cuore di. que’ sentimenti di giustizia e di 
sapienza civile, nei quali non dubita Ella di riconoscere in faccia al 
mondo cristiano e in faccia ai nemici d’ Italia il diritto sacro ed inalle - 


to in perpetuo di staluire per condizione prima e fondamentale di concor- 
dia e di pace, che sieno alla Nazione Italiana restituiti per sempre i suoi 
nalurali confini, i; . 

Questa implicita dichiarazione della giustizia della causa italiana: 
‘spanderà Bealissimo Padre, nuove benedizioni su le armi generose che i 
popoli nostri impugnarono , e al re Carlo Alberto prima spada d’ Italia , 
crescerà 1’ animo e la fiducia a proseguire senza tregua la sua viltoria sino 
a tanto che gli stranieri non ottemperando alla voce paterna che muove 
quest'oggi dal più alto Seggio della Chiesa, ostinerannosi ad occupare 
eziandio una minima parte del nostro suolo. 

L'Italia , ‘Santo Padre, non odia, ed anzi ha in pregio e in amore 


«Ja Nazione Germanica ; e ‘a ‘noi pesa oltremodo che una porzione di quella 


mandi i suoi figliuoli armati a combatterci. Ma rivalichino essi le Alpi, giu- 
rino i palli che il natural diritto delle genti prescrive, e noi ricordevoli 
della cristiana carità che la Beatitudine Vostra inculca e suggella con 
l’autorità dell'esempio, abbracceremo i nostri nemici e li chiameremo fra- 
telli, ° ( Seguono le firme di tutti è Ministri). 


— Santa Giustina (21 detto). — Fra i molti falli coi quali si va il- 
lustrando il nostro csercilo molti- ve ne sono che passano inosservati, 0. 
per mancanza di rapporti fatti, o per modestia di chi li compiva. Ee- 
cone due di cui nessuno finora, che io sappia, fece parola, e che però 
sono degni l’uno di ricompensa, che però venne data, l’altro di essere 
tramandato ai figli nostri assieme a quelli dei più eroici dei nostri pa- 
dri Tutti e due si compirono il giorno stesso , il di 30 aprile, alla: fa- 
zione di Pastrengo e da due della valarosissima e non abbastanza lo- 
data nè premiata brigata di Savoia, ° : ° 

Il capitano. De Lavenai.del 1.° reggimento Savoia venne spedito dal 
suo colonnello con una mezza compagnia di granatieri contro un forte 
drappello di austriaci, che aveano sorpreso in maggior numero un pic- 
colo drappello dei nostri comandato da un uffiziale ; il capitano. portasi 
risolutamente contro il nemico: lo allacca alla baionetta senza rispon- 
dere al suo fuoco; e Jo slringe corpo a corpo. Afferra ‘egli il tenente che 
comandava la truppa, e sotto pena della vita gli impone di deporre le 
armi e farle deporre ai suoi, il che fu fatto; e così si presero 148 pri- 
gioni, fra cui due uffiziali, i 3, 

Il secondo fallo si è questo : i tiragliatori del 1.° reggimento Savoia, 
comandati. dal soltotenente di Cocatrix , presa d’ assalto una forte posi- 
zione occupata dal nemico, stavano sul punto di penetrare in' una casa 
in cui eransi ridotti i cacciatori Tirolesi. | 

Primo si presenta per atterrarne la porta il sig. di Cocatrix, quando 
il soldato Perrier Benedetlo , lo afferra pel braccio e gli si pone davanti, 
dicendogli che a lui spetta, come ad uomo di minore importanza che non 
un ufiziale, ad affrontare il maggior pericolo. Ciò detto , urla e rovescia 
la porta, ma vien colpito nel petto da tre palle in un punto, e cadendo, 
dice queste ultime parole: Almeno salvai la vita al mio ufiziale. Quest'uo- 
mo coraggioso , soldato provinciale , è nativo di Pont Beauvoisin, lascia 
una vedova e quattro ragazzi , pèi quali una questua si:sta facendo fra 
gli ufiziali della brigata Savoia. (Risorgimento). 


AD RIINA IAA III E e 


&* Tipografia Galileiana 


nazionalità propria, non metterà |’ onor suo in sanguinosi tentativi con-. 


— M Ministero ‘ha fatto ALLA SANTITA’ DI N. 8. il seguente in-. 
«dirizzo. — La Santità Vostra con alto degnissimo della dignità suprema 


dunque discaro alla Maestà Vostra che Noi Ci rivolgiamo 
‘alla sua pietà e Religione esortandola con. paterno affetto a far cessare 


‘ borrite e detestate.'Non sia discaro alla generosa nazione’ tedesca chè ‘ 


cuore diamo ‘a Lei, a Sua. Maestà 1’ imperatrice e all’ imperiale famiglia | 


VA 


rabile di nazionalità. Similmente non può il ministero non esserle gra- . 


| della Francia, e Yia discorrendo, 


FIRENZE w 
..40. Giugno” 
BB 


TTI 

CONDIZIONI : Per un anno Paoli 10; per sei mesi 
Paoli B, per due mesi Paoli 3: Le Associazioni pi ri- 
cevono da Gius Formigli in Condotta , al Gabinetto 
di G. P, Vieusseur e dai Principali Librai d'Italia. Con 
più una lira l'anno gli Associati to riceveranno al domi- 
cilio.: così fino a'confini della Toscana. Le lettere indi. - 
rizzate franche al uome di Pietro Thouar. Le inserzioni 
d'Avvisi co. 2 soldi la riga. 11 prezzo si paga anticipato, 


[ocra 


Vv ITALIA NAZIONE. 
( Gontin. pe V.N030). 


— Vuoi tu vedere se io avevo. ragione a dirti che non 
si può parlare delle faccende d’ Italia senza prendere in esame 
gli avvenimenti e l’opinione delle altre principali ‘nazioni 
dell’ Europa almeno? Questi sono giornali francesi; guarda 
che lurighi articoli sull'Italia! Ecco un giornale inglese, lo 
stesso; e questo è tedesco, e non finisce mai di parlare del- 
l Italia, 

= Lo eredo io! Haiog cominciato ad-averne paura! 

— Prima pei forestieri l’Italia non'era altro che una 
galleria di antichità ‘un’ infermeria pgi malati ricchi di tutto 
il mondo; e gl'Italiani erano tanti custodi ‘della galleria, 
tanti locandieri. i 

‘— Bella stima che facevano di noi ! . 

<= Ed ora che entriamo in.ballo com'essi; ora che vo- 
gliamo far valere il nostro diritto d'esser nazione unita, ri- 
spettata, influente, prosperante, industriosa , commerciale al 
pari delle altre; ora che non ci contentiamo di veder messa 
tra.-le nostre. principali risorse la mancia dei custodi di gal- 
lerie e-de'locandieri ; ‘ora tutti aprono tanti d’ occhi , e dicono: 
Chi è questa sorella che vuol sedere con noi alla stessa ta- 
vola dei padroni del mondo, dopo essere stata tanto tempo 
a-quella de’ servitori? - 

. — E chi l'aveva costretta a prglidore quel posto non 
suo? Anzi ho sempre sentito dire che un tempo fu lei sola 
la padrona del mondo; e che tutti gli altri popoli erano 
schiavi... 

— Oh! adagio, adagio su questo punto, amico mio. 


Un tempo, un tempo... Ma i tempi ‘ora sono cangiati di 


molto da quelli che tu intendi di rammentare. E io mi son 
lasciato ‘uscir di bocca un’ espressione poco esatta. I padroni 
del mondo! Non son parole da noi, Lasciamole ai monarchi 
di vecchia data e di storto pensare, a quelli che si chia- 
mano re per la grazia di Dio, e poì non vorrebbero rito- 
noscere nissuna altra autorità eguale o superiore alla loro. 
-Essi vorrebbero abbracciar tutto, e si ritrovano poi a non 
stringere più nulla; vorrebbero conservare tutto intero il loro 
potere dispotico, e non vedono che questa ostinàzione li pre- 
cipita a perder tutto. Le nazioni soltanto hanno padronanza 
nel mondo; e l'hanno soltanto di quella parte di terra dove 
esse nascono e vivono. Così la nazione italiana soltanto è 
padrona dell’Italia; la nazione francese soltanto è padrona 

—_ Ragion per cui l’Austria non ha diritto di possedere 
una parte dell Italia, come non avrebbe diritto di possedere 
una parte della Francia, nè una parte dell Inghilterra... 

— L'è cosa chiara. 

— Ma se l'Austria o un’ altra nazione più forte s' im- 
padronisse con le armi o con l'astuzia o con una prepo- 
tenza qualunque, di tutta intera o d'una parte di una na- 
zione più debole? 

— Contro la forza la ragion non vale. Ma per la stessa 


| ragione, quando la nazione che dovè una volta o più sop- 


portare questa rovina, e non preferì una morte onorata 
alla ‘servitù vergognosa, si ritrova infine ad' avere tante 


forze che bastino per ricuperare ciò che le era stato tolto | 


ingiustamente , allora la non fa altro che il suo dovere a 
provarvisi e a fare ogni maggiore sforzo per riuscirvi. Le 


Dt) caTECHISMO POLITICO 


PEI POPOLANI = 


‘Si pubblica TUTTI i SABATI 
per cura. 
di P. Tuovan e M. Cerum ° 


ri 


prepotenze di qualunque siasi genere e che abbiano potuto | 


durare anche: per. molti secoli, non generano mai un. diritto, 
La conquista non stabilisce nel conquistatore alcun diritto 
di proprietà. naturale sulla cosa conquistata; si chiama di- 
ritto, sì, ma diritto iniquo di conquista, diritto del più 
forte sul più debole, diritto che dura nel conquistatore fin- 
chè soltanto dura in lui la forza per mantenerlo; L'Austria 
usurpò una parte dell’Italia, Ja dichiarò sua, e pretese d'in- 
corporarla nella nazione austriaca, o per dir. meglio nella. 
nazione germanica. Non vi si provò che per un certo tempo; 
ora questo tempo è passato. La profanazione della. barbarie. 
e della tirannide sul sacro terreno dell’ Halia è ‘per finire. . 
Ogni nazione. deve vivere tatta intera indipendeote’ dalle al- 


‘tre. Devono ‘stare insieme come sorelle, per quella legge di 


fraternità che fa essere fratelli tutti gli uomini; ma ciasche- 
duna di queste sorelle abbia il suo proprio essere senza che 
Funa soverchi le altre, senza che l'una rapisca nulla di ciò 


che alle altre appartiene. 


— Così la intendo anch'io. Ma l’Austria non è del no- 
stro sentimento; e la compatisco perchè la Lombardia era 
un gran bel boccone, 

. — Rubato; è perciò ora le riesce indigesto: La 

— 0 che la non lo vedeva da sè che gl' Italiani: non .. 
potevano mai. divenire Austriaci? 

— Chi ruba spera sempre di non dover restituire la roba 
involata. 

— Sto a vedere come in quel tempo la ‘si contentasse È 


, della sola Lombardia! 


— Eh! se l'avesse potuto l'avrebbe preso. anche il re- 
sto. Tu vedesti poco fa. Gli artigli dell'aquila a due becchi 
avevano ghermito Modena e Parma; e lianno fatto sempre 
all'amore con gli stati della Chiesa... Ferrara in mano del- — 
l'Austria dice abbastanza... : 

— Appunto io rifletteva ora tra me e me: | Se l'Austria. 
pretendeva che la Lombardia e il' Veneto clie sono parti’ 
dell’Italia fossero: provincie austriache, perchè non estendeva’. 
ella questa sua pretensione a tutta l Italia? E se l’ avesse 
sempre la forza maggiore, e le riuscisse , cosa ormai im- 
possibile, di rieuperare Ja Lombardia e il Veneto, la non 
potrebbe provarsi ad estendere la sua nuova, rapina a tutta 
l'Italia ? ” 

— Figurati! . ’ 

— Anche perchè una volta o l'altra non: avesse ad ac- 
cadere di nuovo che gli altri popoli italiani rimasti liberi. 
dalla sua dominazione, aiutassero, come. fanno ora, i Lom- 
bardi a liberarsene. 

—- La tua riflessione è giustissima.. 

— O lè sua o la non è sua. Se l'è sua la ovo vo- 
lerla tutta; se la non è sua la non ne può pretendere pem- 
meno una «parte. 

— Ma siccome quatido. si tratta d'usurpare con la forza 
non v'è ragione che tenga, così tu vedi bene che bisogna 
avere anche noi tanta forza da far valere la nostra ragione. 
contro la sua prepotenza, Perciò noi diciamo a tutti gl’ Ita- 
liani: Correte a liberare Ja Lombardia, perchè voi. liberate . 
nel tempo stesso anche noialtri. Ora che la lotta è inco- 
minciata e che tutti più o meno v”abbiamo preso parte, 
gli è proprio il caso di dire: o vincere perchè l'Italia sia 
tutta indipendente e libera ; o sopportare che la divenga 
tulta austriaca. 


Ii, ciaomaatii (ORA 


" segrilival Papa; e e iltrono ‘8 Leopoldo Il è al re di Napoli? 
nr Rimanessero anche illesi tutti questi troni, avessero 
‘anche il nome d’indipendenti, sarebbero per forza servitori 


dell'Austria, Ricordati pochi anni fa. Chi regnava propria- 
«mente in Italia? Ovvero qual'era la volontà ‘che’ «prevalso. 


anche su quella dei suoi principi ? 
i — La volontà dell'Austria.l.. 


-..— Fino sulle uniformi dei soldati. I nostri , per esem-. 


pio? 
= Par troppo | Ma ora e' son vestiti all’ italiana. E come 
li «stanno meglio! 
— Lo credo! CA 
., — Ma Carlo Alberto... » ” 
. — Eh! quello sarebbe un altro par di ‘maniche... 


=. Nondimeno che cosa occorre RORREIOAE ora fatti im- 
‘possibili ? 


— Senza dubbio. È tempo perso, per non dire altro. È | 


«una supposizione , che con tulta la. certezza che abbiamo di 
poterla dire priva d'ogni fondamento, nondimeno stringe il 
. cuore, ed è meglio non pensarvi più. —. 

«= Eh! il: verso per farla sparire affatto l'abbiamo preso. 
Combattere tutti la guerra dell'indipendenza finchè l’Austria 
non sia fuori d'Italia per l'affatto, e finchè non sia messa 
nell’ impossibilità di mai più ritornarvi. 

: — Oh! e non ce n'è altri. Armi, sempre ‘armi, e sola- 
mente le armi. 

— 1 patti, i trattati non bastano. i j 

— Ci vogliono anche quelli a cose finite; ma. purchè il 

. cannone li difenda sempre. L'archivio di. quei trattati devono 
essere i petti dei cittadini, le Alpi difese da buone fortezze, 
. le, marine custodite da buone flotte. 
— Po poi le altre nazioni non tollererebbero daccapo 
‘un'altra rapina; nè io so capire come le avessero potuto 
 tollerarla finora, perchè chi ruba da una parte può aver la' 
voglia di rubare anche dall altra. 
— Oh! su questo particolare, bisogna ricordarci di certi 
interessi; se ne parlò 1 altra volta. 
LUI Gli è vero. l'ho ‘capito ‘quel che voi volete dire.... 
— E poi quell'idea dei padroni del mondo...  Dianzi 
inon l'ho detto a caso... Ecco qui questi giornali ‘forestieri. 
Non sarà male ‘di dare .un po un'occhiata ai sentimenti de-. 
gli altri governi, Non pafliamo di monarchi; parliamo di 
ministri, di gabinetti , di tendenze nazionali, e che so io.; 
di dare insomma un'occhiata intorno a noi. sull'orizzonte 
europeo per vedere come la pensano o la penseranno gl’ In- 
| lesi, i Francesi, i. Tedeschi e anche i Russi, .al .ricompa- 
‘ rire della ristabilita nazione italiana , rispetto ai loro interessi, 
al loro potere, alla loro supremazia... ta m'hai capito. 
— V' avete ragione. Quando viene uno e dice: Ci sono 
anch'io, tutti si risentono. 
E di questo ne dscurareno più di proposito un'al- 
tra. volta. Re: (cantina): È 


TE 


DOVERI DEI DEPUTATI 


i sopueiiiz ia. (Gontin. — V. il Numero ant.) seal < 


o IV. La libertà di. stampa è l'espediente più ‘efficace e 
più. universale per sostenere la libertà, la forza, la gloria 
‘“e. la prosperità della nazione. Bisogna che da stampa sia li- 
‘ bera;, non licenziosa. Giuste e necessarie sono le pene re- 
pressive contro gli abusi di questa libertà; ma il Deputato 
che deve con ogni suo vigore sostenerla, badi che la legge 


‘repressiva non sia, come pare quella fatta in Piemonte e in 
Toscana, esuberante: in queste pene a segno da potere con 
quel rigore eccessivo distruggere la libertà volendo repri- 


mere la licenza. 


* 


lite ad'unò: Th ‘sei lib 

"bada che ponendo il'piedè quì, guardando a 
destra, alzando la festa, voltandoti indietro, e via discor- 
rendo, tu cadi in pena, e devi pagare o una forte somma 


CE andare in carcere, ec. ec., egli vi ringrazierà della vostra 
-permissione (1) ‘crederà che lo deridiate. 


I Deputato ésamini dunque il valore di queste lagnanze, 
e provveda in sostanza che la stampa sia propriamente li- 
bera; e promova la correzione o la mutazione di una legge 
che ha tutta l’aria d'esser fatta apposta per incepparla. — 
E perchè la stampa libera possa giovare a tutti, biso- 


gna che la sia a buon mercato,-e che anche il bracciante . 


co suoi più meschini guadagni arrivi a procacciarsi per-mezzo 
della stampa l'istruzione di cui ha bisogno per migliorare 
stato, per liberarsi da seduzioni e da inganni di gente di 
malaffare, per essere anch' egli cittadino. utile. a sè e agli 
altri, e acquistare le cognizioni che gli occorrono. sull’ anda- 
mento del governo e sui destini della patria. 

A volere che la stampa sia a buon ‘mercato, è necessario 


‘sgravarla dal dazio de} bollo il quale è una spesa viva, continua 


e grave che fa crescere il costo: degli stampati. Il Deputato 
s'informi insomma di tutti gli aggravj della stampa, i quali sono 
impedimenti alla diffusione dei buoni scritti nella moltitudine; 
e. chieda che vengano tolti. L'ordine pubblico, la moralità, 
il rispetto alle persone e. ai buoni principj. sono tutelati dalle 


| leggi che reprimono la licenza tanto nella stampa che in ogni 
| altra cosa... 


Coll’aggravare di spese la stampa libera non 
s' impedisce: che i malvagi se ne valgano pei loro pessimi 
fini; essi troverebbero facilmente i denari per stampare: e 
anche per regalare al povero popolo i loro scritti, perchè i 
malvagi hanno a volte più appoggio e più favore che i buoni. 
Mentre quelli aggravi tolgono la possibilità di valersì della 
stampa ai buoni, i quali per lo. più hanno pochi mezzi da 
spendere e non si valgono mai d'’ ajuti indiretti che potreb- 


bero legar loro le mani e ridurli al silenzio, piuttostochè ob- 


bligarli a vilmente cedere alle insinuazioni dei’ potenti, . 
Insomma la libertà di stampa che ha ‘contribuito prin- 
cipalmente e potentemente al nostro riscatto. dalla servitù 


. interna ‘e dalla dipendenza dallo straniero , va custodita: come 


uno dei più preziosi - ‘tesori della patria. Essa ha prodotto un 
gran bene, e molto più ne potrà produrre in seguito. Que- 
sta custodia dev'essere FAGCORRADOO sopra d'ogni altra ai 
Deputati. (Continua). 


IL TE DEUM e Jb FUNERALE 


“Con dignitosa ‘semplicità la Religione fu invocata ‘il 2 Giugno 
per rendere a Dio grazie solenni della vittoria che le armi italiane 
ottennero nei giorni 29, 30 e 31 di Giugno sulle orde barbafiche 


| che da tanto tempo invadevano l’Italia. Con dignitosa semplicità 


la Religione il dì dopo onorava i martiri italiani cho col loro san- 
gue eroicamente versato prepararono quella vittoria. L'inno’ sacro 
al trionfo, e il funebre sacrifizio ! Le lacrime della gioia, e quelle 


. del dolore ! Eterna. legge vergata da quella stessa. Mano divina che 


creò la vita e la morte! Ma la vita consacrata alla ‘patria , ma la 
morte incontrata per lei col valore dei prodi che la salvarono dalla 
servitù e dalla vergogna, sono gloria perenne della patria redenta 
e delle famiglie che a lei diedero così generosi figliaoli. Oh! dite, 
dite quei nomi che già la storia registra nel suo gran libro; diteli 
al popolo ch’egli impari a venerarli con la riconoscenza di una 
nazione che trae vita dalla loro morte; e quei nomi e la loro glo- 


ria son suo dominio, perchè i prodi uscirono -dal suo seno, per- 


chè gli eletti usarono a pro suo l’ ingegno di che Ja Provvidenza li 


‘ aveva privilegiati; e non paghi delle lunghe vigilie, dei pericoli 


affrontati, delle sventure sostenute per la sua redenzione , corsero 
anche a impugnare le armi contro l' oppressore,.. e combatterono 
da forti, e caddero preparando la vittoria ai compagni. Oh! i petti 


) lfasseggiii in que 


dei: tosgoinioni saranno; ben: più. valido sficmviae delle Api, pole. 
ché l'esempio dei. generosi e ardore di vendicarli chiuderanno 


per-sempré la via dell’ Italia a ogni straniero che osasse ricalcarla 
per farle. oltraggio. 


Quella semplicità nella gioia e nel dolore ben # Yaddiceva allo 


stato degli animi. Le vere pompe dei popoli sono i “grandi fatti che 
li onorano nei secoli, Il giorno della battaglia, che per. esser vinta 
ci costò tanto sangue, ricordava le antiche glorie ‘italiane, i trionfi 
della lega Lombarda giurata a. Legnano (29: maggio 1176); eran 
quelli gli augurj della lega italiana giurata dalle Alpi a Sicilia. 

Or quali pompe più magnifiche di questi confronti tra la storia 
antica-e la moderna, e mentre questa superà di tanto la grandezza 
di quella? Ben altri sacrifizi chiede ora. la patria da tutti per ri- 
parare le perdite gloriosamente sostenute } per compiere la reden- 
zione ormai sicura e dalle sole forze italiane intrapresa contro un 
impero che pareva onnipotente in Europa ! 

‘E chi non pensava dover essere immensi .i sacrifizi per rag- 
giungere un fine così grande quale è quello di ricostituire la na- 


‘zionalità, e di assicurare la indipendenza? E ora è necessario pro- | 


seguirli ed ‘accrescerli; a volere che i primi non ‘rimangano inu- 
Lili. Abbiamo' fatto un gran passo, La Italia ha mostrato ormai che 


‘è degna e capace di condurre da sè sola la più grande e la più 


difficile delle imprese che a popoli che non siano prodi fino all’eroi- 
smo non è dato di compiere. Compiamola adunque ora che l’ Eu- 
ge ha: veduto .che il volere ci basta. 


die FRANCIA 


sr stabilimento ‘gina improvviso, inaspettato della ‘repubblica 


in “Francia doveva ‘naturalmente incontrare qualche ostacolo. 

JI repubblicani, senza dubbio dirigevano da luugo tempo le loro 
operazioni a questo fine supremo, a questo perfezionamento diffi- 
cile degli ordinamenti politici degli stati; ma Luigi Filippo « e Gui- 
zot coi loro errori hanno accelerato quella impresa. 

+ L'idea repubblicana è venuta in mezzo al popolo prima che 4 si 
potesse bene ‘svolgere nelle menti del popolo. L’ immagine augusta 
della repubblica, con'la mano sull’altare della patria, era, dopo la 
rivoluzione del Febbraio , ‘la sola àncora di sicurezza purchè tro- 
‘vasse appiglio solidissimo nella moltitudine. i 

E lo trovò; ma i gravi bisogni della moltitudine immensa che 
langue nella miseria dovevano essere sodisfatti ; e si credeva che il 
comunismo fosse da tanto. Ora comunisti e non comunisti hanno 
dovuto ‘persuadersi che questo principio, nato dallo zelo di carità, 
degenerato subito in fomite di disordine sociale perchè non si fon- 
dava nè sul possibile nè sul giusto, preso a pretesto da uomini 
violenti e faziosi, invece di rimediare al danno che si'voleva cor- 
reggere, non servirebbe ad altro che ad accrescerlo “e a precipitare 
la Francia in guai estremi e interminabili. 

Ma intanto i poveri soffrono, sì quelli che non adottarono, come 
quelli che doverono ripudiare il principio del comunismo. La re- 
pubblica vi provvederà con espedienti meno ERO, meno peri- 
colosi, ma più naturali e sicuri. 

Nondimeno i sostenitori, o illusi o irritati, del. comunismo, ten- 
tano e tenteranno tuttavia di sconvolgere il nuovo ordine di cose 
anzichè cedere alla ragione. Ad essi si uniscono coloro che sono 
sempre pronti ad accorrere dov'è speranza di tumulti e di disordine. 

Perciò l'Assemblea Costituente fu assalita da una furiosa folla 
di sconsigliati che volevano tutto nelle loro mani per fare essi soli 
capriccioso governo di tutto. E non ancora avevano vinto, che già 
tra loro stessi erano in discordia e in conflitto. Passò come lampo 
quel pericolo’, perchè la città intera e la Guardia. nazionale sep- 
pero e poterono superarlo. 


Non è da maravigliare che simili tentativi si ripetano; ma è 


cosa certa che riescirannoinfrnttuosi come quello; e infine cesse- 
ranno 0 perchè ai promotori sarà tolta la possibîlità di ripeterli, 


o perchè i oro: seguaci Fi stancheranno. cdi ‘servire. d strumento a ga 
tina stola’ è ‘colpevole ostinazione, >.’ Dia OE 
| Si. vociferava ullimamente che il 22° 0 99 fosse: avvenire 
la slessa ragione un nuovo scompiglio , e che la-Guardia” nazionale 
avesse dovuto sperperare con le armi i faziosi; si dipinigdia «questo 
fatto coi colori più esagerati e più orribili; e la speculazione cor- 
reva a diffondere anche qui tra il popolo le dolorose notizie, con 

pericolo di suscitare funeste passioni. . ; 

Se vi fu un attentato all'ordine pubblico, tu cosa leggera e 
subito repressa, senza bisogno di ricorrere a estreme risoluzioni. 

‘Dopo la festa solennissima , dignitosa, universale della Repub- 
blica, non erano più da temersi gravi tischi. É speriamo che più 
non ve ne siano; ma se mai, possiamo avere fondata fiducia nel 
buon senso della Francia ; èssa non può avere ‘dimenticato le gravi 
lezioni dei tempi scorsi. i 

Il nostro popolo poi, ci raccomandiamo di nuovo, stià guàr- 
dingo sempre contro le esagerazioni d'ogni specie; 6 l'autorità 
governativa provveda, per quanto a lei tocca, affinché non resti 
ingannato nè traviato dalla. licenza della stampa. 


I 


OSSERVAZIONI DI UN CONTADINO |. © 


Domenica scorsa alcuni contadini stavano sul piazzale della loro 
Parrocchia per aspettare il segnale della Messa, quando passarono 


due bellissimi giovinetti vestiti in modo che tutti ne fecero le ma- 


raviglie. Accostatomi io a quel crocchio dissi — Son véstiti all'Ita- 
liana ; — rispettate quell’ abito, ch’ è simbolo della Giovane Italia, 

dell indipendenza. Italiana. Allora si fece innanzi uno di quei villici, 
| che aveva l'aspetto d'uomo ‘venerando, e disse queste Barolo: che 
meriterebbero d'essere scolpite in marmo. 

a Veneriamo tutti quell’abito ; ma preghiamo gl'Italiani a tarinà 
.«.buon uso. a non deturparlo. Chi vuol esserne veramente degno, 
a si rechi prima al campo di battaglia per difendere l’onore d’Ita- 
e lia; ma mentre la maggior parte della nostra prode gioventù si 
«espone a (tutti i disagi e pericoli della guerra , il vedere giovani 
e robusti «pompeggiare nei pubblici passeggi quai novelli damerini 
a. quasi in costume carnevalesco., vantarsi modello dei veri Italiani 
«senza un pensiero alla patria, è cosa nefanda , intollerabile. È 
« perciò se io comandassi vorrei tosto pubblicare un Editto, nel 
« quale primeggiasse questo pensiero : Chi vuo! portare quell abito. 
a procuri di meritarselo, dedicandosi alla patria col cuore e coi 
e fatti ». | _ (Dal Povero). ci 


FATTI DELL'ARMATA. 


Nella fazione di Pastrengo i due eserciti erano travagliati da 
sete ardentissima. Ricacciati gli Austriaci entro le loro tane, alcuni 
de’ nostri soldati erano giunti a procacciarsi una secchia d’acqua ; 
e vi stavano affollati intorno, avidissimi di ristorarvi le labbra 
riarse. Ma si sollevò una voce: Porliamola ai prigionieri, Tutti 
applaudirono al generoso invito, e gli Austriaci furono i primi a:spe- 
gnervi la sete. — Quanto diversi i nostri nemici ! 

Nello scontro avvenuto a Bussolengo cadde prigioniero nelle 
mani de’ nemici un povero bersagliere ferito. L’ ufficiale austriaco, 
cui fu condotto, ordinò che alla vista dei nostri si fucilassel... 

In quella medesima fazione, ricercando alcuni dei nostri nella 
giberna di un prigioniero, ed affrettandosi questi a por mano alla 
borsa per offrir loro alcune monete, quelli gli risposero: Zienti il 
tuo denaro, noi non sappiam che cosa farne: vogliamo soltanto-le 
cartucce ! 

Alla battaglia di Goito, un soldato ebbe tronca una gamba da 
una palla di cannone: egli con la sciabola, tagliatone l’ultimo | 
brano di carne, la staccò affatto dal corpo, la impugnò, e geltan- 
dola contro il nemico; gridava: Viva l’/talia e il Re. 


CA Pastrengo scende» uti “fatto” che ‘non: si i crederebbe possibile; 
38M di. vecchi soldati: Trenta croati si erano raccolti intorno ad 
“und gascina coperta: da alberi; due bersaglieri si appostarono la- 

sciando in mezzo la cascina, e ogni volta che un croato se ne 
slontanava , lo appuntavano colla carabina, e. lo costringevano- a 
cedere le armi. Così due uomiui ne fecero prigionieri trenta. 


‘ NOTIZIA DEDICATA AL CLERO 


«Pavia. — Essendo le fibbie d’argento alle scarpe un’ inutilità 
pel clero si propone farne tutti concordemente un dono alla nazione, 
la quale negli attuali stringenti bisogni potrà ricavarne alcune cen- 
Aimaia d'once d’argento. — Si prega la redazione della Gazzetta 
‘di Pavia a voler pubblicare questo voto di molti sacerdoti e par- 
rochi, che già si mostrarono disposti a questo lieve sacrificio ‘per 
la Santa Causa. OmoBoNI e Campieri, Parrochi. 


di — NOTIZIE DELLA GUERRA 


en Vicenza s'è acquistata un posto dei più onorevoli tra le città 
eroiche dell’Italia per là sua valorosa € ‘ostinata resistenza al nemico 
nella gloriosa guerra per liberarci dalla dominazione straniera. 
|» Tuita l'Italia è riconoscente al General Pepe, È quale non ha 
voluto obbedire 1’ iniquo decreto di ‘Ferdinando Borbone di Napoli che 
lo richiamava indietro con le sue truppe già malvolentieri spedite alla 
guerra dell’indipendenza italiana, o piuttosto inviate a‘compiere un tra- 
dimento. 1 General Pepe ha operato da vero italiano quale è stato sem- 
‘pre e sarà sempre. Così avessero saputo imitarlo tutte le milizie ch’ ei 
conduceva! Oh! purtroppo si è veduto în questi lempi come il quope: 
tismo scellerato corrompe tutto | - 

LOMBARDIA, -— Una lettera di Don Girolamo Castiglione suritià da 
San Martino dell'Argine il 1° giugno, termina i ragguagli del 29 mag- 
gio coi seguenti paragrafi : 

« Si narrano fatti d'un eroismo che difficilmente poteva supporsi in 
gente come i Volontarj toscani e napoletani che non avevano mai prima 
visto il fuoco. 

« A Sammartino dell’Argine giace ferito mortalmente un Sozzi Giu- 
seppe di Pistoia del primo battaglione civico livornese, il quale cono- 
sciuto il proprio stato esclamò: — Ebbene, un austriaco ‘potrà dire di 
avermì ucciso, ma io so che nella giornata del 29 maggio sopra 80 colpì 
di moschetto che feci, viddi cadere a terra 20 nemici, e così non sono 
slato inutile alla mia patria. 

« Ernesto -Lucchesi toscano , dragone della sendo compagnia, tro- 
vatosi in quel giorno d’ ordinanza presso il Giovannetti cclonnello dei 
Volontarj di Firenze, nel ritornare presso di lui dall’ aver eseguito qual- 
che comando, vede che tre Ulani colla lancia in resta minacciavano uc- 
ciderlo o farlo- prigioniero. Tosto egli si slancia sul primo che stende 
morto con un colpo di. pistola; mette fuori di combaltimento il secondo 
coll’ uccidergli il cavallo mediante lo sparo di un’altra pistola, e nello 
stesso momento dirige sul terzo. un colpo di carabina che non prende 
fuoco. Allora il Lucchesi con un movimento si getta dietro alle spalle la 
carabina e dala mano alla sciabola , col primo colpo spezza l’ asta al- 


-l’ulano, e col secondo lo ferisce alla spalla e lo fa cadere-di sella, sal-. 


“.vando così prodigiosamente la vila al proprio colonnello. 
4a truppa italiana, che prese parte a questo fatto d’arme così segna- 
lato, era la stessa (.ma pur-diminuita ) che nel 13 maggio aveva con 


‘tanto onore respinta la sortìla degli austriaci dalla fortezza di Mantova, 


(Gazz. di Milano). 

Milano. — ll primo giugno partirono pel campo piemontese 1800 gio- 
vani preti e seminaristi bene armati e formanti due battaglioni. L’Arci- 
vescovo bènedi in Duomo le loro armi e le loro bandiere tricolori. 

— La signora Elisa Guerri di Cremona ha offerto 50 letti per lo spe- 
dale ‘militare di Cerlungo. 
| PESCHIERA. — Prima che Peschiera cadesse nelle mani dei prodi 
piemontesi, Carlo Annoni di Marcallo, di 18 anni, ebbe il coraggio di 


spingersi di nolle tempo solto il forte, e di scaricare una fucilata alla. 


nemica sentinella del terrapieno , la quale restò colpita. DoS di. ciò le 
batterie piemontesi incominciarono il loro ufiicio. 

CAMPO TOSCANO. — Il Capitano Camminati aiutante di Campo del 
. bravo Colonnello Campia ; ha istruito i bersagliori civici nel Campo di 


LS 


‘ Curtatone ; ha spiegato molto valore in futti Îì-scontri 1.) dalla pubblica 


gratitudine riconosciuto come istrumento grandissimo di vittoria. 

“Pompeo Spagnuoli ,. giovarietto milite nel-battaglione Pisano-Senese , 
essendo un giorno rimasto solo col comunè di linea Poppi a un posto 
avanzato fortemente assalito dal, nemico, ebbe portato via da una palla 
il” berretto.; seguitò col compagno a far fuoco finchè ebbe 'carlucce ; e 
poi corse in fretta al campo a° prenderne altre, e tornò al posto di dove 
era partito esponendosi - a molti pericoli di restar ‘colto dalle palle nemiche. 

— Sì è sperato ‘a lungo che la Toscana, che l’Italia non avesse A 
deplorare la morte del ‘Prof, Giuseppe Montanelli. Ah ! quella ‘speranza 
è stata vana, Questa gola tra le gravi perdite che ci. costò ‘la viltoria 
del 29 Maggio, questa sola è cagione di lutto universale. Tanfa virtù, 
tanta sapienza , tanto patriottismo dovea spegnersi dal ferro dei barbari ! 
n magnanimo restò ferito, in mezzo ai nemici gridando al Malenchini 
suo degno amico e poco discosto da lui : « Fa' fede ch’ îo cado mostrando 
la faccia al nemico ». 


NOTIZIE ITALIANE È 

TORINO. (22. maggio). — lerì sul tramontò;, nel Campo di Marte, 
veniva con militare solennità decorato della medaglia d’ argento , premio 
allo sperimentato coraggio, il milite. della quinta compagnia , sezione 
Dora, Carlo De-Grossi, il. quale alcuni giorni sono salvava da certa 
morte una sfortunata caduta iu un pozzo, non, perdonando a grave. pe- 
ricolo della propria vita. 

La guardia nazionale in armi; schierata in quadralo, vedeva nel 
mezzo compiersi quell’ atto di giusta ricompensa, che veniva accompa- 
gnato dalla numerosa popolazione circostante con varie salve d’applausi. 

( Concordia). 

MILANO, — Il 29 Maggio rimase sventato un tentativo colpevole 
dei nemici dell’Italia contro l'ordine pubblico e diretto a rovesciare: il 
governo provvisorio. A torto volevasi ‘attribuire questo fallo ai repub- 
blicani che per virtù cittadine, per meriti verso la patria , per lealtà e 
sapienza sono degni di rappresentare il principio repubblicano. Lo stesso 
governo provvisorio ha ‘reso giustizia ai calunniati. La intrepidezza dei 
membri del {governo provvisorio e della Guardia Nazigahle valsore: a 
sventare le trame dei faziosi. 

Badi bene il popolo’ ignaro ed illuso di confondere coi posteniiori £ 
“probi e leali di un principio di perfezionamento politico quale si è la 
repubblica, li sconsigliati o i malvagi che suscitano turbolenze, e che 
servono d’ istrumento alle. trame dei nostri nemici. Rispello a qualun- 


‘que opinione quando è sostenuta da uomini virtuosi e con mezzi digni- 


tosi ed onesti. Non bisogna perseguitare nè le idee nè gli uomini che 
le professano quando sono accompagrate dal sapere, dalla virtù e dalla 
coscienza pura. Il vizio solo; sotto‘qualunque veste s’ asconda, il vizio 
solo: è colpevole , e la legge deve punirlo. % 

NAPOLI. — Ferdinando II Borbone parlando delle milizie di cui sì 


‘è servilo per macellare il popolo, dice : T miei soldati obbediscono e non 


ragionano. Sciagurata gente che serve a «tali scelleralezze e si lascia 
perfino insultare così ? — Questo despota che prevede: la sua ultima ro- 
vina fa fagotto, e manda altrove i tesori che può raccogliere ,. dicendo‘, 
Jo partirà da Napoli, ma prima voglio vederla così — e soffia sulla palma 
della mano aperta. 


NOTIZIE ESTERE 


VIENNA. — La capitale del cadente impero austriaco si può consi- 
derare sempre in rivoluzione. La gioventù liberale e massime gli stu- 
denti hanno preso il sopravvento al governo retrogrado o troppo debol- 
mente riformatore. Essi vagheggiano il governo ‘democratico. La truppa 
è sottomessa alla Guardia nazionale. L’ Imperatore avendo perduta quasi 
tutta la sua autorità nella capitale, è andato nelle provincie a cercar 
favore e aiuto fra le popolazioni più schiave e più ignoranti e che egli 
chiama o crede le più fedeli. Nondimeno pare che ‘abbia fatto peggio, e 
che vada a rischio di perdere il trono. Il partito liberale a Vienna vuole 
una sola Camera e il suffragio universale ; non sa che cosa farsi del 9e- 
nàto, o teme che possa essere d’ impedimento alla libertà costituziondie., 
L'Austria è minacciata d’essere oppressa dalle SAMI della guerra 
civile. . 

— Il figliuolo del generale Nugent, di quello stesso che combatte per 
VAustria in Italia, ben diverso dal padre, è andato nella Dalmazia e 
nella Bosnia per sollevare quelle popolazioni contro l’Austria. Egli era 
amico e compagno dei fratelli Bandiera. i 


i Tipografia Galileiana. i i 


d'Avvist'ec; 2 soldi la'tiga, Il prezzo sf paga anticipsto,: 


- una ‘mestizia profonda spirava dai volti dei citt 
‘ rendo i nomi di giovani egregi caduti estinti nel campo. Vero 


È per la perdita di quest'augiolo salvatore. Se si potesse riscat- 
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UN A BUONA NOTIZI 


mostrata dai 
nella gior- 

Grazie, 
ni, profe- 


Mentre Ja Toscana plauiva alla podi 
suoi figliuoli e dai fratelli Napoletani co 
nata del 29 Maggio a Curtatone , a Montanar 


è, si diceva, che la guerra uccide, che la resistenza eroica, 


9 intrepidezza, la vittoria costano la vita dei migliori. Ma tra | 
di ‘migliori che si dicevano periti in quel fatto , si proferiva 


un'tal nome che in sè comprendeva tutte le più belle spe- 
ranze della patria; il nome di Giuseppe” Montanelli! E chi 
è il Montanelli ,. domandò un onesto artigiano asciugandosi 
le lacrime versate sulla memoria del suo unico figliuolo che 
prima di spirare sulle barricate di Montànara aveva sparso 
tutto il suo sangue? Il Montanelli, gli fu risposto, era pro- 
fessore nell'Università di Pisa; giovine ma di senno maturo, 


e ‘di. ‘sentimenti liberali fino dalla sua. adolescenza ; era di 


grande ingegno, pieno di virtù e di sapere; 
«scritti ,, co suoi discorsi, 


aveva co’ suoi 
con l'esempio, con la. magnanimità 


-nell’affrontare i pericoli pel bene della Italia, aveva contri-. 


buito. più, d'ogni altro al nostro risorgimento... Oh! rispose 
allora l’artigiano, io rimprovero la mia debolezza per aver 
pianto. il figliuolo; ma non posso ora trattenere, le--lacrime 


tare la sua vita con quella d'un altro, darei volentieri la 


mia, or che non ho più da offrire alla patria un figliuolo. 


E ciò dicendo, l’artigiano volse la veneranda faccia e andò 
a piangere in segreto. Così ognuno deplorava questa sventura. 
E vi fu ancora chi s'affrettò a celebrare solenni funerali al 
martire illustre. Uomini che dovrebbero sapere le cose meglio 
di tanti altri, spingevano fino a questo segno la loro certezza. 

Il nostro Giornaletto aspettò, aspettò un pezzo tenendo ce- 
lato il suo dolore; non poteva rassegnarsi alla grande sven- 
tura, Pure ingannato da tanti riscontri, diede anch'egli il 
dì 0 Y infausto ‘annunzio. Ma che? poche ore dopo la pub- 
blicazione del numero antecedente a questo ,' udì una lieta 
novella. Il Montanelli è vivo; ha scritto; guarirà della sua 
ferita, E vide dipoi accorrere l’onesto artigiano tutto giubbi- 
lante, ma un poco stizzito, a. narrare ciò che aveva udito 
leggere nell'Alba, e a rampognare il Giornaletto che aveva 
sbagliato insieme con gli altri, benchè non al segno di or- 
dinare il funerale e di comporre l’orazione funebre. E il dì 


dopo leggemmo in un foglietto venuto a Firenze col giornale | 


di Pisa (l'Italia ) queste parole :' « MONTANELLI È VIVO! 
Egli ha scritto da Mantova una lunga lettera. Tutti i senti- 
menti che volessimo tentare di esprimere , sono «già nel cuore 
di tutti gli amici d'Italia ». Viva, viva il Montanelli! 


act Tm 


- 1 VOLONTARI SENESI, 


» E il vera modo di manifestare degnamente il nostro do- 
lore pei fratelli perduti nella eroica battaglia, è quello di 
correre ‘animosamente a vendicarli. Così hanno fatto i To- 
scani ; .così vide Siena nei- suoi figlivoli una nuova fiamma 
di quel patriottico ardore di cui essa ha dato sovente sì belli 


 esempj! Trecento novelli combattenti giurarono , sal feretro | 


50 C. TECHISMO. dolio 


Si pubblica TUTTI. SA 
e perccurniogrib 
di P. Tuovan e Mi Cruiiti 


eretto nel tempio--dove ‘fu suffragata l'anima degli estinti, di 
consacrarsi alla guerra santa. Indi posta la croce sul. petto e 
preso il fucile ed ilsacco andarono schiere al Santuario della 
Madonna del Voto, e alzata insieme la prece per la libe- 
razione della Italia,. si posero militarmente in viaggio. pel 


tempo stesso manifestavano forte animo quale s' addice all'im- - 
presa e ai tempi. Cessi. una ‘volta, ha detto la gioventù ita- 
‘ liana, cessi una volta l'acerba rampogna: che ci si faceva di. 
essere inabelli e infingardi. Lo fummo nella servitù, ‘perchè 
questi e altri vizi più turpi il dispotismo genera e fomenta. 
: Ora sta in noi-l'esser liberi se avremo le virtù dei popoli 
liberi. Abbiamole, e operiamo secondo che .esse dettano, Fac- 
‘ciamo dimenticare un passato obbrobrioso; riconquistiamoci 
una patria che per più secoli ci era stata ‘tolta ; puniamo i 
temerarj. che osano sostenere l'ingiusto dominio della oppres- 
sione straniera ; e facciamoci. degni d’ esser nazione 10 pel, 
| dente, padrona di sè, unita, forte, gloriosa. Mia madre . 
la patria, diceva agli amici uno di quei giovinetti partendo, 
e mio padre è il capitano che mi guiderà a combattere e a caccia», 
re gli Austriaci oltre le Alpi , sicchè più non osino ritornare, nè 
pensare alle ingorde prede. Oh! noi. felici che avremo vissuto 
e operato tanto da poter dire:.Ecco una patria! Non invano 
ci chiamammo Italiani! E le generazioni: future, ricordando 
questi tempi e le nostre gesta, ci benediranno! © 


LA LEGGE ELETTORALE TOSCANA 


SPIEGATA AL POPOLO' 


‘ Alla spiegazione della Costituzione, lavoro di un nostro. +: © 
" egregio amico pisano, da lungo tempo benemerito degli. 
studj morali per migliorare la condizione del popolo, 
doveva tener subito dietro un altro: suo lavoro non - 
meno utile, cioè , la spiegazione della legge elettorale. 
Ma gli avvenimenti sempre più gravi ne distoglievano 
da quel lavoro; nel tempo che i molti difetti di .cotal 
legge suggerivano la dimanda, se non fosse stato me- 
. glio aspettare a spiegarla che le Assemblee legislative 
l'avessero riformata. Ma poi una contraria sentenza ha 
‘prevalso : si spieghi questa legge tale quale è ; se ne 
accenneranno i difetti, e, a suo tempo si mostreranno 
le correzioni proposte e adottate per. migliorarla ; e così 
riescirà più facile intenderla. E che cosa importa che” 
le elezioni dei Deputati siano già fatte? Se gli elettori 


| di questa prima assemblea legislativa non ne hanno 


più bisogno ora, essi non ne avevano bisogno nem- 
meno prima, perchè il numero degli elettori, appunto 
pei difetti di questa legge, con essere tanto ristretto , 
ammette quasi soltanto le persone benestanti e che si 
debbono supporre più istruite delle altre, ed esclude 
dall'esercizio di questo diritto coloro che non posseg- 
gono. Palio che le braccia per guadagnarsi il pane con 


campo. Gli addii furono affettuosi, ‘commoventi, ma nel . 


oravedmpresi tra gli elettori , a motivo delle restrizioni 
- della legge ; 
Lido di 


(EREDI TERE 
rianni 


"delusé,: Dunque pei nostri lettori non viene 
Hi dardi 
brani: di-settimana in settimana. la. ‘nostra... 


LEGGE ELETTORALE. 


<Ebtomi; riiiei cati attici, a #iattenervi ‘un’ altr ‘promessa 


Oggi vi spiegherò la Legge Elettorale+ Faté ‘il solito cerchio 
e state attenti. 

Vi rammenterete che nell’ Art. 79, della nostra Costità» 
zione è ‘detto, che il Granduca si riserbava il diritto di fare 
la Legge Elettorale, ‘che doveva essere parte integrale, cioè 
come be fosse una sola e medesima cosa colla Costituzione. 

‘ Or bene, la legge chie vado a'spiegarvi è quela appunto 
di ‘cui si ‘parla nell’ indicato Atticolo. 

‘Non essendò ancora’ esteso a tulti i cittadini onesti e tnag> 

. giori d'età l'esercizio del diritto elettorale, questa letge fa 
vedete chi iano quelli che intanto possono eleggere 0 no- 
minare i Deputati. al Consiglio Generale; e insegna come si 
. debba fare questa nomina, È divisa in sette Titoli, è in 
101 Articoli + 
Titolo 1. Distribuzione Territoriale, ossia , divisione della 
‘Toscana in Compartimonti in distretti, in Sezioni collegiali 
Comunità. 

«Titolo 2. Degli Elettori: Chi sonò gli elettori. 

Titolo 3. Formazioni delle Liste Elettorali : cioè, sistema 
da tenersi per fare ‘la lista e la notà di tutti gli elettori. 

: Titolo 4. Collegi Elettorali : l'unione cioè di tutti gli elet-. 

‘ tori per procedere alla nomina dei Deputati. Questo titolo è 

. diviso in sei paragrafi. che riguardano . il 1. Il Juogo. delle 
Adunanze del Collegio, ove’ cioè gli elettori si riuniranno 
per nominare il Deputato; il 2. La. Presidenza dei Collegi 
elettorali, chi cioè presiederà il ‘collegio elettorale. 3. La 
apertura del Collegio, il modo cioè con cui si’ riunirà il 
Collegio. è incomibeierà la elezione del Deputato. 4. La Ele- 
zione degli Squittinatori, la ‘svella cioè da farsi da tatti gli 

- elettori radunati di alcune persone che devono raccogliere ì 
Deputati. 5. La elezione del Deputato, Ja regola ‘cioè che 
deve tenersi dagli elettori nello scegliere il Deputato. 6. Di- 

sciplina dei Collegi, ordine che deve tenersi nel tempo che 
si fa la elezione ‘del Deputato.” 

“ Titolo 5. Degli eligibili, coloro cioè fra gli olettori che 

- possono essere eletti Deputati... 


Titolo 6. Disposizioni Penali ; pene e gastighi per” coloro. 


. che impediscono agli’ elettori di eleggere, o vendono o com- 
«pranò ‘1 voti. © 
Titolo 7. Disposizioni Transitorie ; regole e’ notme per 
mettere ‘in esecuzione la legge: ” 
| Vediamo adesso ad uno ad uno tutti gli articoli della Legge. 
1. I Deputati che nel Consiglio Generale rappresenteranno 


la Toscana verranno eletti per distretti ,-0 per sezioni di distretto 


nei i modi sotto indicati. 
“Il numero dei Deputati, 0 la distribuzione dei distretti a non 
potranno alterarsi fuori che per la Legge. 
‘ «. Per facilitare e sollecitare le elezioni. dei Deputati era 


necessario , indispensabile” dividere la Toscana in varie parti ;. 


‘e la divisione è stata fatta in Compartimenti, Distretti, Se- 
zioni, Comunità. Prima della Legge Elettorale la Toscana era 
. divisa in Compartimenti e Comunità. Come’ vedete la Legge 
Elettorale ha portato di mecessità la suddivisione dei Compar- 
timenti: in.Distretti e Sezioni. La aggregazione del Ducato di 


; cspei doll; i «ma, "soltanto per “goloro: che. non. donio | 


un altro, quello cioè di Pistoja: sarebbe stato neglio. ren- 


saranno compresi col tempo, se le mostre- | dere più. i pnali quelli già esistenti. Ma questa divisione not 


eder progredire ta Niberwd e la civiltà non 


, né sarà soverchio indugio il pubblicare a 


: Pisa , Lucca, 


a creare un nuovo Compartimento. ‘Non era ecdstario 


è. la aggregazione della Lunigiana, 
e del Dutato di Massa è Carrara : bisogherà 
divisione , e speriamo che la si fatcia bene, 
mania ‘come per il passato di fare tante 
tre non giovano, sono sorgenti di im- 
nolti impiegati. che richiedono. 

| ‘abbraccia una id Satenzione di pero 


racchiude.” Fico Sezioni e “Comuiità il il suò nome da 


Città LI da 


‘distretto; cotitiene -più comunità, Più Sezioni sî frovanò in. 


i. Firenze, 
Livorno. Le Sezioni che comprendono unid o 
più Comunità prendono il lorò nome dal luogo: ‘principale 
che contengono: nella foro periferia ; quelle della città, dal 
quartiere della città, e dal numero progressivo . che le. istin- 
ue, o dalla chiesa principale che si.trova compresa ‘nella 
Sezione. 

Quando procederete alla. nomina. del Deputato, convertà 


una sola Comunità, come si verifica iiella Città < 


che vi riuniate tutti nel luogo che forina la Sezioné : tu, Mat- 


teo, se apparterrai alla Sezione del Galluzzo, il giorno della 
nomina del Deputato bisognerà che tu vada. al Galluzzo, tu 
o Luigi se sarai della Sezione “del Bagno a Ripoli, bisogne- 
rà che tu vada colà, e così tutti gli elettori è necessario , 
che il giorno della nomina del Deputato si portino al luogò 
che forma la Sezione alla quale appartengono... 

. La Costituzione ha stabilito che il. numero det Deputali 
deve essere di 865 e la legge elettorale, dividendo la To- 
scana in 86 Sezioni, da a ciascuna Sezione la nomina di ud 


i Deputato. 


Matteo. Le pare che questò numero sia sufficiente per rap 


‘ presentare al Consiglio 1 diritti del popolo Toscano? 


In rapporto al nutnero degli elettori è sufficiente, ma in 
rapporto al numero della popolazione nò. I Deputati come | 
rappresentanti. del Popolo ‘Toscano debbono avere il’ ‘voto 
dell popolo, cioè deb bono essere ili dal popolo: ora 
per difetto della Legge Elettorale , è troppo limitato il di- 
ritto elettorale; è la nomina del Deputato. non sì fa che dalla 
minorità del popolo, mentre dovrebbe. farsi dalla maggiorità 
di questo. 

“Guardate, per esenipiò la Comunità di Pisa ha una popo- 
lazione di 46, 230 anime, è 1122 elettori soltanto: vedete 
che i Deputati rappresentanti quel comune sono eletti da un 
462" della popolazione, ovvero che ‘su quarantasei abitanti , 
uno solo può esercitare il diritto d’ elettore. Togliete pure da 


quei 46 abitanti le donne, i maschi d’età minore e . quelli 


che potrebbero aver perduto per gravi demeriti questo diritto, 
e nondimeno ne rimarratino fuori molti che dovrebbero benis- 
simo ‘esercitarlo. Saranno poveri; ma se sono onesti. e giu» 


| diziosi; non possono aver che fare nella scelta del rappre- 


sentante del popolo? la sola povertà che deve fare ostacolo ? 
Firenze ha sopra centomila anime, e il numero degli elet- 
tori passa di poco i tremila. Voi vedete che i deputati rap- 
presentanti il popolo della. capitale sono nominati soltanto 
da tre persone sopra: cento. Questi esempi bastino per far 
conoscere il difetto della Legge Elettorale; e pareva che que- 
sto difetto fosse nella mente del legislatore , poichè stabilendo 
che il numero dei Deputati e la distribuzione territoriale 
della Toscana potrebbero variarsi con una nuova Legge, ha 
lasciato il campo aperto per rimediare a questo grave in- 


conveniente. E la variazione è indispensabile, sia perchè la 


"8 montitSTO Mi GUERRIERI TOSCANI 


Nei. giorai trascorsi, ci ‘siamo: ‘affollati per. de chiese a _pregar 
pace: -ai diletti fratelti, che. col. loro martirio, “fecero. più santa la 
causa d’Atalia :. tutti abbiamo-pianto sull'i immensa: sciagura che 
toglieva ai cittadini i più dolci amici, e. i più cori parenti, e fa- 
cera deserta la patria dei suoi figli più: genefosi. . È: stato un lutto 
doméstito Hi cui il liostfò Guute mori dimbventicherà nai la profonda 
calthatézzà. Ma il dolorè di tutti i Tostahi ha dvilo tim conforto dal 
pensiòro: che U nostri. fratelli Hiniò é0thfiattito da: piodi , ché Sonò 


caduti da'efdi, 6 èliè hanno" sgitntò: ‘uda glòtia fiovella alla pù 


tria, Îopo. il pianto a noi. ora fimane an. obbli ligo comandato estò 
pure dall’ affetto : ci rimane a onorare in più splendido modo ì 
prodi campioni che hanno confermata la loro fede col sangue. .I 
nomi di essi meritano di essere scritti sul marmo, edi essere ce- 
lebrati con un monumento che ne eterni la venerata memoria: 
Perciò noi sottoscritti preghiamo tutti i Toscani ad unîre ‘insieme 


quei valorosi che il 18 @ il 29 maggio hnoritono: combattendo con- 
tro il feroce straniero. " monumento in forma di colonna 0 iù al: 
tro. modo creduto più convetliehte ‘dall’'arte si avrebbe ad innal- 


zare ‘in. una delle piazze di Firenze, e dovrebbè portare scritti tutti 


‘i nomi dei martiri. Questa. opera sacrà ‘all’ indipendènza. d'Italia 
dovrebbe, esser. fatta colte. offerte di tutti i Toscani, col soldo del 


povero: e collo scudo. del ricco; e così sarebbe monumento nazio- | 


. nale; non monumento officislé ; e ‘onorerebbe altamente i morti e 
i vivi. Esso sarà argomiento ai futuri per giudicare del valore mo- 


strato dagl’ Italiani di Toscana nella guerra santa; è dell’ affetto. 


reverenlé che “seritiròno per éssi i loro concittadini, Il nostri nipoti 
che godranno i frutli ‘dell’ indipetidénza , Senza essersi trovati ài 
pericoli delle battaglie in cui fu coriquistata , ‘léggèranno con ve- 
nerazione i nomi di. quei generosi che si sacrificarono per arric- 
chire la patria di un tanto beneficio. Le madri conducendo davanti 
al sacro monumento i loro figliuoli insegneranno loro a pronun- 
ziare con affetto quei cari nomi, e narrando che quei prodi com- 
batterono per. purgare il suolo della patria contaminato. da barbari 
uccisori di donne e fanciulli, accenderanno i giovani cuori alla 
glotia e al valore. Gli stranieri che visiteranno le nostre contrade 
trovando tra noi convénienteinehte ‘onorati i martiri della patria, 
‘ci stimeranno degni della libertà , e narreranno alle genti che l’Ita- 
* lia è tornata all’antica grandezza. Questo. monumento farà anche 
dimenticare 1 obbrobrio delle statue, degli archi e dei sepolcri fa- 
stosi eretti dalla vecchia tirannide per eternare gli oppressori dei 
popoli , e laverà in parte la vergogna dei monumenti medicei che 
contaminano la bella Firenze. 

- I giornalisti e. tutti i ‘cittadini amanti del patrio decano. sono 
pregati a dar mano con aprire soscrizioni e con tutti i. modi che 
possono , affinchè sia eternata la memoria dei martiri della indi- 
pendenza Italiana. 


Firenze , 8 Giugno 1848 


Canto MirtELLI - Avro Vannucci - F.C. Marocchi — GIUSEPPE Giusti 
«Gius. AncangioLi — Gius. Mazzoni - CiriLLo MonzanI. 


‘ La Toscana accoglierà la generosa proposta dei rispettabili pro- 
motori, perchè in essa si trova formulato il desiderio comune. E 


noi precorriamo col nostro plauso modesto a quello universale della 


De 


«mento ai fatti, 
nella miseria di ‘Telpi siifolioi TEuropa salùtava: regina delle: arti. 


Wil recitata saranno; i. hetifà;; è che' c stadr Ta: Lbnth:funiorott 
Il-déi nostri. martiri ‘ploitiosì; Tinpetbcthè non. poltebbe. non, Hiuagita, 
<«|{ di: tristo ‘abgdrio îl vedere una colonna o una lapide 

più a registrate i ‘fivthi di huove viltime, Olttacchè s sé 


pronta, SEU. Li 


giorno È 


pa 


cui dovrà inaùghrarsi quel: solenne ricordo, sia per’ se 
tempo" il définitivò triotifé delia causa’ Fiafidna ;'“l'atnafezza” della 
perdite sarà fatta più mite ; è ‘quell’ dtagusta verimoliia: servirà: di 
conforto. n 
‘ Così fà vergogna dei ‘padri espressa nei tnorumienti ‘alzati alla 
tirannide verrà éspialta. E quelle statue rimartanno severo insegna- 
e decoro iritibcente di una illusife città, cul nco 


dl Dall Talia). 


“ANNIVERSARIO DEI Pri denotni È soneLti 


in esso, l’anno” 183Ì , due cittadini ‘di Modenà , ‘Ciro Menotti” ‘è Tav 


| vocalo: Borelli cadevano vittime del dispotismo 5 I reridevario più 2a" 
santa Îa causa della libertà. 


Ciro Menotti eta il ‘capo ‘di tutti ‘quielli che < Cospiravano per. “e 


| berarè la patria dai tiranni e dai barbari. Égli errò perisando! che 


i foro sforzi ‘per tendere questo ufficio di pietà cittadina a tutti ll uno schifoso tirando potesse cssere sirtmento di liberta: egli sperò. 


nell’ambizione di Francesco IV, Duca di Modena, e cospirò con LOI 


| perla indipendenza d'Italia. Negli animi despoti come Francesco Lv V, 0 
‘i nobili pensieri non entrano mai, o se vi enfrano per un capric- 


cio dellà fortuna, divengono non causa di magnanimi fatti, ma 
di crudeli-scelleratezze. Questo Tiberio in diciottesimo , come dice 


: Parguto poeta , si era. già reso infame. per delitti di sangue contro 


tatti gli uomini liberi : si era ricinto di Gesuiti © di sgherri. Pure 
i liberali si rivolsero a lui offrendogli la corona d’ Italia, e spe- 
rando che una grande. ambizione lo togliesse dalle mani abiette 
degli sbirri e dei frati. Egli promise aiuto per la liberazione d' Ita. 
lia: poi. si -sentì agitata la persona da codardo tremore ; era la 
febbre che piglia tutte Je anime vili alla presenza di un alto ci. 


mento. Allora tradi tutte le promesse , e per salvare se stesso de- 


stinò alle baionette austriache e al carnefice tulti i suoi complici, . 
Ciro Menotti languì dapprima nelle prigioni di Mantova, e poi in 
quelle di:Modena. Fu creata una commissione militare per giudicar- 
lo: giudici venduti al tiranno lo condannarono -a morte nel tempo 
che: una banda di feroci Croati per ordine del Duca ne assiliva la 
casa e ne rubava le splendide masserizie. 

L’Avvocato Borelli non aveva avuta : parte nessuna nella con- 
giura; e fu solamente a rivoluzione cominciata che egli parlò ener- 
gicamente per la liberazione dei detenuti. politici, e poscia rogò 
l’ atto: con cui dichiaravasi il Duca decaduto di -diritto e di fatto 
per aver lasciato lo stato senza armi e senza. governo. Francesco IV 


ne volle la morte, e i giudici tremanti ai suoi cenni ne scconda- 


rono i suoi feroci -voleri, Egli sperava con ciò di tirare la pubblica 
opinione in inganno, e di attenuare con questa seconda vittima 
l'impressione che avrebbe fatto l’ uccisione di Ciro Menotti. I ri- 
morsi gli divoravano l’anima; si sentiva gettata in faccia l’onta 
dei traditori più vili, e si studiò di togliersela commettendo un 
altro delitto. Egli sperò che non uccidendo solo il Menotti, gli uo- 
mini si recherebbero a credere ch'egli avea servito alla giustizia, 

non ad un calcolo infame. Stoito ! non sapeva chela verità più po- 
tente anche dei principi più grandi di un Duca di Modena , avreb- 
be liberamente proclamato in faccia al mondo che la uccisione di 
Ciro Menotti non era stata mossa da altro che dal pensiero di-far 
tacere per sempre chi avrebbe potuto dare agli Italiani tutte le 
prove delle ducali perfidie. 

_ Il 26 Maggio fu il giorno destinato all’ infame assassinib, 11 
Borelli al primo annunzio non credè alla tremenda condanna ; è 


Il di 26 maggio deve è essere sacro atutti i cuori italiani perchè È Ù; 


‘. dicetan oril'ivoro, si “dispose con forte animo, e lla fine è si: rallegrò, 
chela ‘morte. lo torrebbe dal. brutto. spettacolo ‘delle. calamità 3: CON 
‘cui ui Bispotismo ‘atrocissimo flageliava l'a_patria. Salì. sul. pati: 
bolo..gon.. guore.. sereno. Anche ..Ciro. Menotti ascoltò la. sentenza. con, 
‘ anieno.siatrapido;:.Con - risoluto -c veloce. passo - percorse la via dalla 
sua prigione:al patibolo: ricordò la patria, pianse al pensiero de- 
gli orfanicfigli ;, dei vecchi genitori e della sua donna diletta. Di- 
chiarò.di..essere stato tradito dal Duca, non imprecò al Fellore, 
e morì invocando il nome santo d’ Italia, | 
. Alle ore 8 antimeridiane i eorpi di Menotti © Borelli possa 
‘no dalla forca: le loro anime erano volate al Cielo , e.i loro nomi 
si scrivevano tra quelli dei martiri gloriosi d’ Italia, 

. Noi che raccogliamo i frutti di tante sciagure dobbiamo render 
grazie a quelli che col sangue santificarono la libertà ; e col suono 
delle loro catene scossero noi' tutti dal sonno. Onore e gloria sern- 
piterna agli eroi del Martirio, Ci sia-sacra la loro memoria : i loro 
nomi si scrivano nel cuore del popolo che è un santuario vivente, 
un’ urna religiosa che meglio e più fedelmente d’ ogni altra conser- 
va le preziose reliquie di quelli che col sangue resero testimonianza 
del vero in faccia ai tiranni. Il nostro pensiero e il nostro affetto si 
rivolgano ardentissimi anche a quelli , che se non versarono il. san- 

ne per la fibertà, vissero. lunghi anni in dura prigione e in esi- 
fo amarissimo , sospirando affannosamente la patria lontana. E ora 
che poterono rivedere i luoghi .caramente diletti , consoliamoli colle 
cure dell'amore fraterno, additiamoli con riverenza ai nostri figlioli, 
eccitiamo la” gioventù ad imparare da essi a patire le sciagure 

‘ coù animo. forte. Il riostro affetto e la nostra venérazione pei gene- 
rosi che ‘dignitosamente soffrirono sono sacro dovere di gratitudine 
pera noi ; e saranno conforto dolcissimo ad essi, 


i . ATTO Valerveci. 


( Dall'Indipendenza Italiana Giornale di Modena ). 


i Sa UN BRUTTO ONOMASTICO 


Tenno (30 Maggio): — Questa mattina mentre doveva qui, 
come d’ ordinario, solennizzarsi l’ Onomastico del Re di Napoli ri- 
correndo la festa di San Ferdinando, con invito della nostra Guar- 
dia Nazionale, e colla. sua assistenza, è stato nella maggior chiesa 
cantato da Monsignor Vescovo il Miserere, e sonosi celebrate le fu- 


nebri esequie alla memoria delle infelici vittime perite nelle gior- 


nate ‘del 14 e 15 Maggio. Eseguita la trista cerimonia; con quella 
dignitosa calma che al sacro ‘ufficio addiceasi; un grido univer- 
sale, spontaneo e terribile risuonò quasi giuro nel tempio «@ Ab- 
basso il re »: E a quel grido un eco rispose per tutta Teramo. — 
L’ Intendente, il Comandante la Guarnigione , ‘i giudici dei Tribu- 
wali hanno abbandonato la città, — Alla Guardia Nazionale sono 
‘state distribuite cariche per opporsi alle truppe assoldate qualora 
tentassero di ‘aggredirci. Niuna forufa di Governo è qui costituita. 
Alla Guardia nazionale è affidato l’ ordine interno. 
- Vi darò altre notizie nel seguito. 
RR E ta n (Dall Epoca). 


- NOTIZIE DELLA GUERRA 


Non potendo noi citare tutti i fatti onorevoli agl' Italiani nella 

: guerra dell’ indipendenza contro gli austriaci, contentiamoci di no- 

tarne, alcuni di quando in quando; e scegliamo ‘a volte quelli dei 

paesi “più lontani che attestino come per tutto si. sostenga il valore 

d'un popolo risorgente a libertà e a nazionalità. Ecco un paolo 
della guerra che si combatte sotto le Api 


Il 28 di Maggio sostenne il Cadore una lotta strepitosa che sarà ri- 
cordata, e che for merà. epoca nella storia, Il nemico tentava di entrare 


“Chiusa. tentarono” in. | picciolo ‘iitimier una ‘riottutna’ 
“darono’ ‘ad'effétto alle’ ore 10 pom. 


Sorprésa ; ‘chè mani |. 
del ‘27. Ebbero un esito’ felide, poi: . 
‘ché ‘sOfpréso” il nemico si. ‘dette a precipitosa fuga; e‘ fu ‘respinto’ oltre 


‘il Villaggio! di Borcà, lasciando” ‘sul ‘campo ‘qualche fucile” ed din ‘tro 


di oggetti derubati; chie fu dai nostri ricuperato: 

La mattina susseguente N.° 200 Ampezzani (0 sii Mato un’ ande di 
ladroni ) varcava la Forcella da San Vito che mette nella valle di -Ca- 
lalzo e s’avanzavano per la detta valle fino a due o tre miglia vicino al 
paese. Furono dai nostri inseguiti, e dopo un lungo e bene sostenuto 
combaltimento scacciarono i nemici, i quali hanno già rivarcata la detta 


‘Forcella, ove dai nostri si sta ora fabbricando un fortino per lasciarvi 


un piccolo presidio, per:non essere di nuovo. sorpresi da que’ barbari. — 
“. Quel di ‘stesso l'oste nemica che veniva ‘dalla Carnia superate le più 
alte montagne da Sauris ‘discendeva nella valle ‘di Antoggia che mette a 


-Lajo: Un piccolo ma bene armato drappello di Auronzani andava ad in- 


contrarlo., ed ebbe la forza di.resistere : solo alla. colonna nemica forte 
di 1200 uomini. Dopo .un lungo combattimento furono i nostri rafforzati 


.dalle brave civiche di Lozzo e Lerenzaco , ‘e con esse tempestarono per 


quattro ore il nemico, per. modo da metterlo ;in fuga. Si distinsero in 
questo fatto gli Auronzani e quei di Lozzo, e specialmente i loro capi 
condoltieri Virgilio Davià e -Monti Giosafate:, è più che tutti il coman- 
dante Prete Gio. Battista Zannetti, alla cui brava direzione devesi lot- 
tenuta vittoria , avendo insogullo, il némico fino alle e più alte cime del 
Monté Razzo, 

Il nemico lasciò sul campo di Daltaglia circa 150 ua ed alinea: a 
200 feriti. . : 

La viltoria si deve in gran parte anche» ad una. buona: colonna del 
Comelito che: si mostrava ‘alla sommità della valle Frizzone diretta dal 


‘ cittadino Giuseppe Bettina, giovandosi. in | quelle alture, dei fucili e più 


ancora dei sassi. ) 

Ieri stesso avveniva in pari tempo: a Rucorvo iL più luminoso dei fatti 
finora narrati. Il nemico s’avanzava di buon mattino da Castello a Ter- 
mine e Rivalgo forte di due battaglioni completi con alla testa un Feld- 
Maresciallo di nome Stutmer; un Zoppo Colonnello del Genio , il Colon- 
nello Stelfrich, un Maggiore, un Capo-Medico , due Chirurghi e trenta 
Ufficiali; e si presentò in faccia a Rucorvo. Aveva. con sè 4 cannoni, 
e più carri carichi di razzi. Si diede subito l’attatco, che continuò senza 
alcuna interruzione fino a mezz’ ora di notte di ieri sera, cioè per se- 
dici ore continue. Sulle prime i razzi aveano messo nei nostri qualche 
timore, ma poscia. incoraggiati si tennero vigorosamente tutta la gior- 
nata mostrando indescrivibile bravura, accogliendo a fischiate ed a grandi 
grida i razzi nemici in numero di 140. Non si sa ancora il numero dei 
morti e dei feriti ma dal fatto che il némico non solo non avanzò di 
un passo, ma fu anzi costretto a ritirarsi; dovesi' arguire essere com- 
pleta la vittoria da ‘parte nostra. È 

‘Segnalata prova di'valore -diedero i nostri, e si distinsero. come co- 
mandanti direttori i cittadini Enrico Palatini, Antonio Coletti, Seba: 
stiano del Favero, e più che vanti il nostro capitano Calvi, a cui tutlò 
dobbiamo. 

ll nemico nel ritirarsi diede alle fiamme Rivalgo, saccheggiò Ospi- 
tale, giunse a Longarone ; e si crede che si allontanerà anche da quel 
paese avendo abbruciato anche il ponte Toanella » da lui medesimo ri- 
fabbricato. 5 

. Tanto può una mano di ‘valorosi , quando sono anisnati da un caldo 
e puro amor patrio. (Dalla Cordio del Popolo). 


MILANO. (6 Giugno). —- Alcune generose donne di Milano hanno 
offerto al governo di accogliere e di assistere i feriti Toscani che il loro. 


| stato permettesse di trasportare a Milano. 


— Un Proclama del Municipio invita i cittadini ad offrire gli 0g ggetti 
necessari per le ambulanze che debbono raccogliere i ferili Toscani, È 
tanto sacro il debito nostro verso questi fratelli che così generosamente 
diedero il loro sangue per noi, che sentiamo il bisogno di aggiunger le 
nostre esortazioni a quelle del Municipio, affinché la carità nostra sia 
quale ci comandano l'ammirazione e la riconoscenza che ad essi dob- 
biamo, 1 (Voce del Popoli). 


VIGENZA. — ll presidio di questa città, composto delle truppe pon- 
tificie sotto i comandi di Durando, dopo averla difesa valorosamente, © 
molto tempo contro forze di gran lunga superiori, dovè capitolare 
(12 Giugno) non volendo la popolazione che la città rimanesse incendiata 
e divenisse un mucchio di suine. - È ta ] 


Tipografia Galileiana 


a 


-. FIRENZE. 
24 ‘Giugno 
| 1a 


LI 


Sitter iniimimnii 
CONDIZIONI ; Per. un:anino Paoli 10, per sei mesi 
Paoli 5, per duè mesi .D’aoli 2 Le Associazioni si ri- 
cevono da Giuse Formigli in:Condotta , al Gabinetto 
di G. P. Viousseux e dal Principali Librai d'Italia Con 
più una lira l'anno gli Associati Jo riceveranno al domì- 
cilio : così fino a'copfini della Toscana. Le lettere indi- 
rizzate franche al nome di Pietro Thouar Le Inserzioni 
d'Avvisi.ec. 2 soldi la riga. 11 prezzo si paga anticipato, 
i x 


INSEGNAMENTO POLITICO 


| Quelli che sanno «qualche cosa studiano sempre ; leggono 
i giornali non per semplice curiosità, ma per trovarvi, al- 
meno lo sperano, qualche utile ammaéstramento, per meglio 
intendere gli avvenimenti, per ricavarne: cognizioni c rifles- 
sioni; leggono ì buoni libri; e non contenti di questo si riuni- 
scono in molti per parlare delle cose di stato, per concertarsi 
sui miglioramenti“ e sui provvedimenti delle cose pubbliche, 


per somministrarsi reciprocamente i lumi della sapienza e. 


della. esperienza. — i 

‘Ma gli artigiani, i braccianti, i contadini non possono 
fare tutto questo. Sanno pochissimo o nulla, e manca loro 
il modo d'istruirsi. I giornali costano, e il tempo è tutto per 


‘0 CATECHISMO POLITICO 30) 


PEI POP 


il lavoro, Se avessero poco lavoro avrebbero anche meno da, 


spendere. V'è chi pensa a stampare serilti utili alla moltitu> 

dine e a diffonderli sicchè possa averli senza spesa; ma questo 

non basta. A_ pochissimi càpitano in mano tali seritti; e quelli 

che ne avrebbero ‘più bisogno forse non sanno nemmeno leg- 

gere, o non trovano chi glieli legga e glieli spieghi quando 
occorre, . , - 

Intanto è proprio necessario che la moltitudine s' istruisca 

di ciò che ogni cittadino deve sapere. Ogni giorno se ne cono- 

; sce di più.il bisogno. In quanti errori cade! Da quante storte 

idee può essere traviata! Quali pregiudizi tuttora la guastano! 


. Di quanti diritti ‘e di quanti doveri essa trascura l’ esercizio! 


Essa non conosce le leggi del suo paese; non intende le ri- 
forme, non Gapisce quale sia il vero bene dell’Italia; scambia 
la libertà con la licenza, o vive in una deplorabile indiffe- 
renza sui destini della nazione. 
Or come rimediare a così gravi inconvenienti ? 
.. Tra i molti modi ve n'è uno’ che può essere dei più ef- 
ficaci. Se le persone istruile si riuniscono per ammaestrarsi 
fra loro, tanto più dovrebbero farlo le non .istruite quando 
trovassero chi volesse spiegar loro: gli avvenimenti, le rifor- 
me, le leggi. E sarà egli poi tanto difficile'che qualche va- 
lentuomo voglia prendersi questo pensiero? Sarebbe opera da 
buon cittadino. .E gli artigiani, i garzoni di bottega, tutti 
quelli insomma che non hanno tempo nè modo di leggere o 
di studiare, potrebbero facilmente ritrovarsi la sera dopo il 
lavoro in qualche locale somministrato gratuitamente o da 
un parroco o dai reverendi regolari, per udirvi le dette 
spiegazioni, per chiedere schiarimenti e consigli, per dire 
anch'essi il foro parere su molte cose che ‘possono interes- 
sarli, per esporre i loro bisogni e concertare modi onesti 
onde vengano sodisfatti. In specie chi appartiene alla Guardia 
" Civica o attiva o di riserva, è necessario che conosca le leggi 
che deve difendere e far rispettare. 
Molte altre cose si potrebbero dire su questo soggetto; 
ma vogliamo sperare che basti averlo accennato; e che non 
mancheranno cittadini già benemeriti dei miglioramenti mo- 
rali e materiali del popolo, i quali vogliano procurargli an- 
che questa specie di scuola serale politica, 


a 


AI MIEI BENEVOLI E AI MALEVOLI 


Agli ottanta elettori della Sezione del Montale e di porta 

a S. Marco i quali. nell'adunanza elettorale del dì 15% del 
. corrente mi- dettero il loro voto, io rendo i miei ringrazia- 
menti per questa spontanea dimostrazione di stima e di af- 


rr TOTO‘ 


OLANI 


al Consiglio Generale (quantunque non prevalesse la loro opi- 
nione ) è per me tale onore che non potrei 'despderarne altro 
maggiore, i o 

A quelli poi che mi furono. avversi, che lo dimostrarono 
con modi incivili, c che si affàccendarono’ per tirare altri al 
lor) partito spacciando indegne favole sul conto mio, io 


«dirò francamente e a fronte alta, che ho tanto sentimento 
“della: mia onestà che:non credo mi faccia bisogno difenderla 


contro le maligne stupidezze di uomini dei quali è cortesia 
il dire che non sanno’ quello che facciano nè quello. che 
dicano. na 
A “quelli che mi accusano di esser troppo liberale rispondo 
che senza volerlo mi fanno un grandissimo onore. La libertà 
ho sempre amata anche quando pensare ad essa poteva tor- 
nare a pericolo. Ora il mio affetto non sì è diminuito nè 
si diminuirà mai per volger di tempi quand'’anche dovesse 
essermi cagione -di. danno. Io desidero ardentemente ‘che il 
regno della libertà sorga pieno anche a vantaggio di quelli 
che nella loro classica stoltezza continuano a credere, anche 
nel giugno 1848, di fare ingiuria ad. un uomo onesto chia- 
mandolo: liberale. i i 
lo mi tengo sommamente onorato dal fatto clic tutti gli 
amici della’ libertà mi sono stati cortesi del'loro voto, come 


©” 


mi sarei tenuto ingiuriato se mi si fossero mostrati bene- - 


voli 4 retrogradi e tutti coloro che la Costituzione. riguar-. 
dano con stizzà impotente, e l’accettano solamente colla spe- 


ranza (stolta speranza ‘) di potere colla. corruzione di essa | 


tornare all’ assolutismo. 
Firenze, 19 Giugno 1848 


Atro Vannocer 


DOVERI DEI DEPUTATI 


i (V. Giornaletto N° 82), 


V. I Deputati del popolo toscano sono ‘già stati eletti da 


una parte del popolo medesimo. Non tutti furono scelti bene. 
In provincia specialmente l'influenza della ricchezza 0 quella 
del Sacerdozio hanno alquanto violentato l’ animo degli elet-. 
tori sempliciottii Nondimeno sembra che i più debbano sa- 
per fare il loro dovere di fronte alla grandezza degli avve- 
nimenti; e si può dire che il parlamento toscano sarà li- 
berale. Cio . 
Comunque siasi, bisogna ora vederli alla prova. I nostri 


Deputati hanno assunto. un ufficio gravissimo e difficilissimo. 


E tanto più cresce la difficoltà e l’importanza, in quanto 
che siamo sul principio della vita costituzionale, e la guerra 


dell’indipendenza ‘italiana non è così presto nè così piena-. 


mente vittoriosa come in principio si sarebbe potuto sperare. 
V'è dunque da combattere molto sì in campo: che nei par- 
lamenti. 


Una donnicciola vedendo gli Elettori andare alla Chiesa - 


collegiale per dare il voto, domandava ad un’altra che cosa 


‘facessero, e questa rispose: Gli scelgono quelli che ci hanno 


a governare. Essa aveva ragione. Chi fa le leggi, chi regola 
le imposizioni, chi rivede l’amministrazione dello stato, chi 
giudica gli atti del ministero governa quanto e più di chi 
esercita il potere esecutivo. 

I Deputati devono volere che i ministri di stato siano ve- 
vamente .:c rigorosamente responsabili di tutti i loro atti verso. 


como ko. 


;. per core NERE È 
di P. Tuovan e M. Cel i Ì , 


fetto. L'essere stato da essi reputato degno di rappresentarli | 


«ape 
Hi amministtazione , e vengano subito . licenziati quando ‘sì. ‘mo- 


la “nazi ne ;” che sevessi. 

i capacità tanto nella politica interna che nella 
sterna, possano essere destituiti, sottoposti a processo ed 
dando siano colpevoli di mala fede o di non onesta 


‘strinorsinea pati di tenere le redini del “governo... ©. 
La'#06pUnsabilità dei ministri è voluta dalla legge, è ne- 


‘ cessania.aflinchè lo stato sia certo d’avere per capi e per 


# 


‘ ressi, cagiona disordini e ruine. 


compa; di!del: Principe uomini incorruttibili , sapienti, vigo- 
rosi, es pertì, delle cose pubbliche. Ma se il principe nello sce- 
glierli. si fossg ingannato, se essi, una volta giunti al potere 
si fossero lasciati guastare dall'ambizione, e se d'altra parte 
il maggior. numero dei Deputati fosse composto d'uomini ser- 
vili al potere esecutivo’, timidi e facili a prevaricare , la re- 
sponsabilità sarebbe di nome e. non di fatto, I ministri po-- 
trebbero commettere arbitrj, diminuire la libertà, alterare 
la Costituzione , diportarsi insomma come se fossero istrumenti 
di un. potere dispotico, e niuno avrebbe ‘ardire di richia- 
marli a- dar conto delle loro azioni, d’accusarli, di sotto- 
. porli al processo, di volerli ‘puniti ‘quando lo meritassero , 
di mutarli per sostituirvene dei migliori; o se taluno  osasse 
tutto: questo, i più renderebbero inutile il suo coraggio fa- 
cendosi difensori di coloro dei quali temono o dai quali. 
aspettano favori. Perciò è necessario che la Camera dei de- 
putati o il Consiglio generale sia composto d’ uomini onesti, 
indipendenti, capaci e intrepidi, a volere che la responsabi- 
lità dei ministri non sia una. finzione, una. ingannatrice 
apparenza. 

Quindi anche i Deputati devono render conto delle opere 
loro al popolo che gli ha eletti, alla. nazione che essi rap- 
presentano. Sono stati nominati per migliorare lo stato ,- per 
‘provvedere al pubblico bene, per mantenere e accrescere la 
. libertà dei cittadini, per assicurare la libertà e l'indipen- 
denza: della nazione. Se queste cose non fanno, si mostrano 
‘ indegni ‘dell’ ufficio che. venne loro affidato. Perciò se.il po- 


polo sceglie male nuoce alla patria, tradisce i proprj inte- 
(Continua). Ue 


- LA LEGGR ELETTORALE TOSCANA 


- SPIEGATA AL POPOLO 


Art..2. La tavola seguente presenta la divisione dellu To-. 
cscana: agli effetti Elettorali, e i luoghi dove devono radunarsi 
DI Collegi. 

Non sarà superfluo che voi possediate questo prospetto 
che numera e nomina tutti i luoghi principali della Toscana, 
, Se. in seguito | saranno fatte delle variazioni, potrete racca- 
, pemzarvi meglio. 


1 Compartimento di Firenze 


arri Sozioni Collegiali Ali Comunità > 
4; Dicomano ile gf Dicomano. i 
. ? DL. | ‘2, S. Gaudenzio, 
i ‘8. Vicchio, - 
"i Marradi n 4, Firenzuola. 
sai 5. Marradi. 
DE Do. : 6. Palazzuolo. 
. Borgo S. Lorenzo 7. Borgo S. Lorenzo. 
“0 . 8. S. Piero a Sieve. 
3 » |, 9. Scarperia, 
£ a 10. Vaglia. 
-:4,' Castel Fiorentino. 11. Castel Fiorentino, 
iii pi 12. Certaldo. ‘ 
- SRO) 13. Montaione. 
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36;. Portici 


‘Ja libertà. Se ignora certe forme, istruitelo voi, signori dot- 
‘fori. Non ‘vi contentate di coprire i canti con le Nolifica- 
‘zioni; fategli leggere lì scritti composti per istruirlo; esortate 
‘3 parrochi a spiegargli le nuove leggi; ponete fuori queste 
nuove leggi con una lingua ch'egli possa capire; date tempo 
| «d'intenderle a chi è di cervello grosso; e quindi non pub- 
«blicate i regolamenti e gl'inviti alla vigilia del giorno in cui 


elezioni, nelle chiese destinate a questa operazione, non sì 


Pa: 


| errore, spiegando a quella povera. gente il motivo della no- 


‘andare a un. pranzo in campagna! L' altro non fiatò, e mutò 


il proprio nome, non. sapendo altro. hi che intravvenne per- 


‘ si crede maturo per la Costituzione, e non è, Eh via! Che 


" Distretti. Sezioni Collegiali Comunità 


2086, na DIA, Longone , 
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“Questa, Tavola vi mostra, come vedete, la Toscana divisa! 


1° in 7 Compartimenti ; 2° in 36 Distretti; 3° jin 86 Sor: 


zioni ;:4° in.247 Comunità. 
‘Matteo. La scusi, chi nomina i Deputati? 

Ogni Sezione nominerà il suo per mezzò degli Elettori 
che ad essà appartengono. Vedi, il Compartimento di Firenze 
ha 29 Serioni - e darà 29 Deputati, e così di seguito. 


(Continud). 


w RIRZIONI DEI DEPUTATI : 

‘Volete una prova evidente della necessità che tutti ab 
biamo di studiare la vita politica e costituzionale? In ura 
sezione di elettori di Firenze, proprio dentro Firenze, un 
elettore pizzicagoolo s era proposto di nominar Deputato un 


pizzicagnolo , e un elettore musicante credeva di dover no»: 


minare un cantante. Sentite quest'altra: alla elezione degli 


squittinatori (quelli che devono fare lo spoglio dei voti degli 


elettori ) verano parecchi elettori clie domandavano che razza 
d'ufficio fosse quello di squittinatore: e altri non pochi cre- 
devano che allora si dovesse addirittura’ nominare il Depù- 
‘tato. Il quale equivoco diede luogo a un aneddoto curioso. 


uno di questi elettori si volse a un candidato per la deputà- 


zione, e pensandosi di dargli la buona notizia, gli disse, io 
nomino lei signoria. Questi a cui noù sarebbe parso vero di 
sentirsi. nominare per Deputato, ma sarebbe sembrato” troppo 
grave l’incarico di squitlinatore, non sapendo lo sbaglio în 
cui l’elettore era caduto, gli disse tosto: Per carità non mi 
scrivete sulla vosira scheda! se no domani dovrei stare tutto 
il giorno impelagato per lo scrutinio! È appunto domani devo 


subito idea, dicendo tra sè, e con ragione: Oh! io non VO 
glio dare il mio voto per uno che mentre «desidera d' essere 
Deputato ha paura che lo nominino perchè non vuol per- 
dere il pranzo in campagna. Alla elezione poi del Deputato 
v'era chi credeva di dover mettere addirittura - nella scheda 


fino a qualche prete. 
Ma queste cose diciamole sotto voce {ra noi e noi, perchè 
certi dottoroni non abbiano a. gridare: Ecco un popolo che 


maturo -e non maturo? Un. popolo. non è mai immaturo per 


il popolo è chiamato a fare una delle cose più interessanti 
pel pubblico ordinamento. . 
‘Alcune povere donnicciole vedendo che il giorno “delle 


diceva messa ed era impedito l’entrarvi ai divoti, si misero 
in gran pensiero, credendo che sì volesse abolire la religione 
cristiana. I parrochi almeno dovevano aver preveduto questo 


vità di cui facevano tanto caso. 


» ngi a :246, Portoferraio os 


GL'INGENDI DI CASTELNUOVO 5 | 
| Visitai, e: vidi le. rovine famanti di Castel Nuovo’ Veroriele grosso e. 
Pr florido borgo sulla strada che da Peschiera conduce a Verona. ‘ 

‘Vi: dimoravano mille a 1500 persone esercenti 1’ agricoltura;; o date: 


agli innocenti mestieri delle appartate provincie. Poco - 0 punto intese 


dei grandi casi in cui si agita il mondo; però scevre da passioni, som- 
plici, inoffensive , tranquille: 
Ma necessità di guerra volle che un debole drappello di quei. prodi 


| che toglievano ai nemici il magazzino delle polveri della vicina Peschiera , 


vi passasse 
citrice. 
Fuggivano i nostri, che per brevi “momenti ‘restarono nel borgo 
tanto per rannodarsi., e per trovare. uno. scampo contro la soverchiante 
forza nemica. Caddero i più, trucidati dai barbari pochi scamparono 
traversando cot favore della notte i campi , e trovando nascondiglio fralle 


inseguilo da una colonna fedesca sei volte maggiore, e vin- 


piante frequenti , o nelle sinuosità ‘del terreno. 


Lo scampare di quelli accese di più il furore (edesco; ma queste 
voleva saziarsi ; nè altrove potendo si volse ai miseri abitanti , ‘alle 0256; 
ai tempj. n 


Cercai, contai lo ‘abitazioni rimaste; e stopii non trovandone più 


| che quattro. Delle. altre non restano che ruderi annerili, con al piede 


macerie ammontate., carboni spesso coloriti di sangue. 

Perirono sotto quelle e pel ferro degli Unni ben 76 donne, fanciulli, 
vecchi, malati. Vidi un fanciullo di anni 7 di nome Giovanni Bordi , 
unico superstite di sua {(rucidata famiglia , padre, madre , ava, due fra- 
telli, tutti scannati mentre imploravano pietà. Nove inermi persone si 
erano rifuggile nella casa dello speziale del luogo vecchio ed infermo. 

Atterrate le porte, i Tedeschi vi entrarono sghignazzando, e promet- 
tendo perdono e pace. ‘Le chiamarono fuori , le schierarono lungo il mure 
della vicina ‘piazzetta; poi ad una ad una Je trafissero coì ferri ? () le 
fulminarono. coi fucili. 

Molli si: rifugiarono nella Chiesa, ed abbracciarono deiashondi Vv al- 
tare di Dio. I barbari-ve li trucidarono urlando grida infernali. E poi 
( orrore! ) rotti coi calci di fucile HH sportelli del Ciborio e dei sacri 

uriguenti , rapirono i vasi, gettarono per terra le sante particole , sì un- 
sero con quelli schernevolmente le scarpe. Una immagine -della Vergine. 
fu nudata, e mozza: Dei sacri ‘arredi si fece una massa -in mezzo alla 
chiesa; ; poi col fuoco furono ridotti in cenere. Raccolsi un pugno di quelle, 
e meco le recai, memoria di tanto scempio, insegnamento di quanto” 
oprarono li stranieri nella terra d’Italia. Io lè ho. meco , e posso mo- 
sirarle a chi dubitasse. Sebbene chi potrebbe impugnare fatti che cento 
persone vedono ogni di, e che videro moltissimi dei nostri Toscani , 
molti Fiorentini e da voi ben. conosciuti ? 

Con queste arti i nostri oppressori imprendono la riconquista di uao 
han perduto ‘in Italia; serbare intendono ciò che ritengono tuttora. E 
tale è la sorte serbata a noi, alle nostre terre , ‘ai nostri lempj , ove coloro 
prevalgano, noi soccombenti. Così giustificano il vanto di difensori del- 
l’altare e del trono che si arrogarono già; mentre vituperavano noi 
come sovvertitori di ogni diritto umano e divino e ci chiamavano a re- 
ligione. nemici. Lo ‘apprendano gl’ Italiani , riflettano , e giurino di vin- 
cere, o .perire gloriosamente in difesa di quanto la società e Dio a noi 
confidò di più caro ; di più sacrosanto. - ( Dall’ Italia ). 


VALLEGGIO. 11 Giugno. — Si hanno delle spaventevoli notizie di 
Mantova, riguardo al pessimo e. al barbaro -agire dei Croali ; eccoti al- 
cune delle loro crudelissime gesta. — Pochi giorni sono enfrarono nelle 
chiese. e nelle case depredando tutta l'argenteria ‘per coniare swanziche 
spogliando così i cittadini d'ogni loro prezioso oggetto : posero l’' impo- 
sta del.14 per 100 ad ogni sorta di cereali, salumi, ec. a Ciascun ven- 
ditore e pizzicagnolo ; misero un balzello a loro capriccio sulle rendite 
dei privati, e sulla’ semplice asserzione d'un briccone che dichiarasse 
essere il tale o tal allro possessore d’ un reddito di 50,000 lire , gli man- 
davano un biglietto da pagare entro un’ora 5,000 lire; hai tu veduto 
imposizione più iniqua 2 — Non è possibile di fare un quadro della de- 
solazione di que’ poveri Mantovani che non arrischiano d’ alzar gli occhi 
al cospetto di ‘un austriaco ; il basso popolo, come i Lazzaroni ,. pren- 
dendo denari e sussistenze dai Croati , li difendono e sono del loro par- 
tito. In Mantova hanno persino rubato la reliquia del prezioso sangue 
del Redentore, che era chiusa in una forlissima cassa di ferro, che rup- 
pero non si sa come, essend’ essa dello spessore di un braccio : la preda 


fa per loro ‘eccellente , poichè dicesi del valore di circa 100,000 franchi. 


( Costituz. Subalpino ). 
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